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RAPPRESENTATORL

Ontefl‘a ‘Euf‘rafìa Cafìrucci in caf'a

Gigli fordaflra.

Berenice Gigli l'ua figliuola .'

‘Conte D. Zefronio Buonf'ati Napoleta

Ladri

no (no fecondo maritó . '

Dorotea Cafirucci nipote della Contef

{à 0

Meflèr Cruenzio Maggiordomo di caf'a

la (Ionteflà.

Giannetta cameriera di cafa la mede

ma .

Ercolino paggio di cafà la medema .

Marchefc Ridolfo Orlandìni Fiorenti

110 .

Conte Sigif'mondo Spileti Fiorentino.

Duca Emanuele Qgiriggi Lucchefe.

Beltrano fuo Cameriere .

Alfonfina Fronfìni nobilcgiovanc Sar

zanef‘e.

Bargello .

Èî‘grzrtîèîicraà di cara la Contcfl'a, che

Tarquinio Gigli fuo figliuolo (ciocco . . ‘

Servlrore ) 000 parlano.

Soldati 5 che non parlano .

732 La



Iafcem: della Commedia è Lucca, arte 1

. . piazza ,parte cafa della Com'efiz.

Î.Ifegni , che fimo nella Commedia agui

fa diflelle , denotano , ah’ il parlare è

da parte , e tutto ciò , cbejìa racchiu

,/b tra due parente]? , dinota , che w

detto infigreto .
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SACRA REALE
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~_ Utto ripieno d'un’

umile pavgntof'o

veneramento , e niente: nul

lameno fcompagnàto d'un’ ani;

. a a 111°



‘mora,' e tragrancie ficuran

za, profirato a’ piedi della Rea- ‘

le .M. V. mi prefento In

veggenelomi aliei prefcnz'a di

Voi , mio fublimiflimo Mo

narca, mi iorprende un rive-A

rente timore 5 e quella natu

ral benignità , che all’altifli

mo voflro grado va sì bene

annef’cata , mirabile ardimento

mi porge. E per vero 5 (‘e

quanto dico, alcun non ii trim

va, che ridirlo pienamente non

fappia , quanto più "in con

più fref‘ca ricordanza a farne

palefamento tenuto mi “veg

gin? Concioflìachè nel Viag-f

gio ingraprefo per lo vofiró

Regno di Sicilia nella per noi

faui’ca. moran-za , e glorioi'a,.

. ‘ ' ' che‘. 4»
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che facef’aé nella voflr'à Città

di Nola , della quale‘avvenf

t‘urofo Patrizio mi vanto d’ef

f‘ere , degnai’ce per v0iira ge

nerofità,ch’ una mia Comica

..debile Rapprefentazione della

voflra_ Reale prefenza onora

ta‘ ' i’cata fofl‘e . Era dovere dun

que , che potendo ella vantare

una tanto eccelfa forte , la van

tafl'e pure . Quindi è , che

feèondo parto della mia men

te ella efl‘endo , adorna non

Pertanto d’ un sì fublime inar

rivabile pregio , efce qual pri

mogem'ta alla luce del mon

do , e va tutta altiera di porta

re in fronte il gloriol'iflimo no

me'della venerata M. V. , a.

cui per ragion veduta era ben

3 4 do‘

h



a..«‘

facrafli . Ed ecco che lieto ol

tramodo d’ una forte per lei“

si bella , non fon’ io d'alco

na fua difl‘ayventura più pa

‘ ventof‘o , nè d'altro fuo lira«o

niero vanto più avvolontato.

Sol tanto faperli balia a far,

ch'ella galleggi fopra ogni de

merito, che da (noi balli na-.

tali giuflamente porta con fe

co indivifo. Non dubito,€hc .

ficcome per l’innata benigni

tà del vofiro Real grand’ani

mo la gradifle dimezzata, co

si ora effendo'interaQvoglia

te riceverla , e farne un’ag«

gradevole accetto 5 mirando

me , che ve la. prefento,con

quello Pcefl‘o occhio benigno, ‘

.. \ col

dovere , che primamente io la. 1

l
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col quale mi guardalié,allor,

'\ch’ a’ voi’cri piedi buttato , a

ringraziarvene m’ ammettefle.

Altro , Signore , di tanto in

ricompenf‘o non potrei offe

'«-rirvi , ch’il proprio fangue,

per aumento delle volire glo

rie : ma mi accorgo,che fa

rebbe un’ ofl‘erirvi quelche all’

efl‘ere di Vaifallo fedeliflimo

va già dovuto , e vi Ha da

me più volte pezza prima già.

offerto . Dio prof‘peri il gran

merito di V. M. per lunghi

fecoli con inceii‘anti , e fernprc'; ,.

maggiori trionfi 5 e per con

folamento e delizia, anzi fol

lievo de’ voi’cri Regni v’ ar

ricchifca ben prefio di nu

merofa prole . Ed a me in

' a a’ m:



trattante a’ vo&ri Reali piedi

riprofondato concedete , ch;_

dir mi pofl‘a

Di V. Sacra- Reale Maef’cà

7)fliìlxflîflllî Sewitore e Vajîallo

‘Domenico Barone Bagon di Liverì. '



AL SIGNOR D. DOMENICO BARONE

 .

Baron di Lioeri . '

PAOLO MATTIA DORIA.

M; Gentiliflìmo Signor Baro

> ne , di comunicarmi la vo

ih-a nobiliflìma Comedia

,~, prima ci’ averla publicata,è

‘ . fiato infinitamente obli

. " - gante,ma è altresì talc,che

nel tempo fiefl'o efporrebbe me al bialìmo di

quelli, che ben bonol'cono la mia poca intel;

iigenza nelle cofe tutte , e particolarmente

nelle materie, che l’cloquenza riguardano,fe

io ardiflì di dare un gìudici0 aifentato della

voflzr’0pera. Al certo non potrei cvitare,che

alcuno non dicefl'e ridendo. non ultra crepi

a’am Smor, fa io mi poneflì nell’aria di Mae

firo su le regole della Comica . Con tutto

ciò però aflidat0 da quello che dice Orazio

nella Poetica, cioè che nella Poelia e in tutti

quei Componimenti,che l’Eloquenza riguara

dan‘o , il Popolo ancora fa fede dell’ari:e dell’

Autore con i movimenti di paflione,che fen

te in fe nella vifla della rapp:efentazione , e

nella lettura dell’0perzl, io vi narrerò gl’ef

a 6 ‘ fetti,



fetti , che ha prodotti nel mionnima la len-‘ .

tura della volira Comedia, e il giudieio, che

di quella ho formato. ‘
lo ho ammirato nella voltra Gomedia petfH .

fettamente el'eguito queliO,che deve eii‘ere il ‘

primo fine dell’Autore, cioè di rapprefentare

con viva imagine i difetti del tempo, in cui

viviamo , e di parli perfettaniente in ridico.

lo; ed in vero: me non piacciono quelle an-’*=*'

.tiche Comedie della nolìra l‘talia,nelle quali

gli Autori l'eguendo una feijk'lw. imitazione

di Plauto , e di Terenzio non pongono altri

pcrl‘onaggi su la [cena che il vecchio avaro,

il Giovane difl'oluto,la Schiav’a,la Figlia d’un

Mercadante innamorata del giovane, il Ser- ' 1

v0 accorto, la Ruflìana, la Meretrice, e ‘tut.

ti gli altri Perfonaggi , i quali tutto di con i

noja vediamo reeitar su i Teatri . Ed invero

mentre è legge della nolìra infelice natura,

che i coi’cumi degli uomini continuamente ii

murino, a me fembra , clre/i Comici , iquali

' fan l'ufficio di Pittori de i coliumi degli Uo.

mini , liana obligati a mutare nelle loro Co.

medie i caratteri del Perl'ouaggî i che pan.

gono su la Scena . Queli' arte l’ ha perfetta

mente oll‘ervata Monlifillr de Moliere parti

colarmenfe nella Comedia del Milàntropo , e

voi ancora i’ avete perfettamente el"egulta .

Ma di più Voi liete autore del carattere di

due nuovi pe'rl'onaggi ridicoli , quali fono il

‘ . . . Con
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Conte ‘ e Cruenzio . Cosi dunqttea me fem3

b;a, che la voi’tra Comedia abbia in quelle

col‘e, che fono il fondamento, e il primo og

getto della Comedia,tutta quella perfcnzio

ne, che lì richiede in queli’arte .

: La locuzione poi, che voi ufate, è certa

l mente valevole e propria per la Scena ; ma

che mai polioio su di quelta dire? Io, che in

f“"tutre le mie Opere avendo folamente Ufat0

lo liile didafcalico, nell’antica lingua de’ To-‘

fumi affatto non fono iiirutto? I Fiorenti.

ni certamente vi farann0 eontrarj a cagion

che quelli credono, che la lingua del Boccac

cio non iia lingua morta , ma che dippiù fia

iiata lingua di contado , e non lingua dei

Tofcani Sapienti, e dei colti Cittadini 500I)

tutto ciò voi avrete in volìro favore l’ulo d‘

una gran parte degli Autori della vol'ira Pa

tria , i quali an feguito , e l'eguono rigorofa

mente 1’ opinione , chela lingua TofCana iia

lingua morta , e che quelia del Secolo deci

moterzo iia lingua da feguirli da noi italiani,

giulio come quella del Secolo d’ Angt1fio e

lingua da feguirli da iLatini. .

Ma non penfate già , Gentiliiiimo Signor

Barone,che non abbiate a fentire alcuni Cri‘

tici dell’ arte‘, i quali fcrutinando su le leggi

d’Ariliotile e d’ Orazio vi getteranno in filCl

da i magnifici termini deila Protaii , de1l‘ E

pitali , e della Peripezia ,e eercherannolcon

. _' que f



quelli di rimproverare al Volga il piacere}

che ha fentito nella rapprefentazione della

volira Comedia, al loro dire,per difetto del

l’intelligenza dell’ Arte . Or quelli tali VOI

potete inviarli a leggere la bella Critica del

la Comedia della Scola delle Donne,c'he Mo

liere fa a fe liefi'o nel Tomo 11. delle fue O

pere,perche in quello nella perfona di Lilida

f<‘\.

egli rapprefenta giui’tamente un’ invido Let- ".,..

terato , il quale lì alfatica con le leggi dell’

arte di refiliere alla piena della moltitudiue,la

quale fentendo piacere nell’ afcoltare la C0

media della Scola delle Donne lì ribella dalle

Leggi de’ Critici , e la loda . Ed in vero chi

mai più di voi può fperare i fulfrngj della

moltitudine.’ Voi, che avete così ben domi

nato l’animo de’ vol'lri Uditori,che gli avete

fatti piangere e ridere a voliro piaeere,e che

avete avuto forza di muovere tutta quella

Città per venire alla Terra di voliro Domi

nio ad afcoltare la rapprefentazione della vo.

lira belliflìma Comedia? Sta dunque dalla

voiira partel’efl‘etto, e fe milita per voi 1’ ci‘.

fette , milita ancor la ragione , perche tutto

ciò, che produce ‘nell’ animo l’ effetto, che lì

prelìli‘e I’Autore, forza è che da buone Leg

. gi dipenda : ed invero egli è in quella guil'a,

che Traiano Boccalino libera TorquatoTali‘o

dalla rabbiofa crfitica,che a lui facevano gl’in-.

' vidi Tofcani allor quandoyfa dire ad Ap0110,

che



. dre'me‘nti-e la Geiul'alèmm'e liberata era piac‘.

cinta a tutti , uopo era che li facellero fu

quella le leggi , con le quali lì devono

‘are r' Poemi . Non dico peròio già , che li

debba in tutto lafciar libero il freno agli efl:ri

degli Autori , ponendo intutto in non calci

precetti dell’ arte: Ma dico altresi, che non

bifogna con la troppo l'evera critica tarpare

f"” le ali ali’ Invenzione . Ed a cagion d’ elem

pio il Poeta fa appunto come dice Plauto

Pfeud. a&. i. fcen.4. Poeta tabula: cura cat.

pit/ìói querit quod uu/‘quam e/ì gemium. re

perit tamen. Ora fe quefio tale Poeta,il qua

le ha creato nella fua mente un nuovo carat

tere cl’ azione e di perfonaggio non trova

nelle leggi dell’ arte difegno , ne colori per

rapprel‘entarlo , ‘non farà egli a lui permell'o

di formare a fe liell‘o nuovi colori , e nuovo

difegno per efprimere al vivo la fua novella

idea? Certo che si . Al certo (e i Poeti Poi‘

fero aliretti a si dure leggi, come fon quelle,‘

alle quali li vogliono legare i critici impor

tuni,ln Poelìa , la Comica, e tutta Parte del

l’ Eloquténza diverrebbe uno lierile campo

delle bellezze dell’ invenzione. .

Nuoeérebbe ancora non poco alla Fertili.

tà dell’ invenzione lo andar cercando di po

nere nelle proprie compolizioni quelle bel

le2ze,che fono direttamente contrarie al ge

nio , e ali’inchiuaZi0nc,che noi abbiamo‘ for-"

tito



tito dalla natura, percire ciò facendo incîam-Î

pareflimo giuliamente nelle noie dell’ alì'etta

zione, appunto come dice Properzio nel li

bro primo Eleg. z. ragionando di quell

feiocche donne‘che li bellettano.

Natura:que decar mercato perdere culm,

Necfir'rere in propw‘ir membra m'tere bonir.

Regolate dunque , Signor Barone , le voiird

compolizioni più dal voliro bel genio, che ""*

dalla critica importuna de Zoili, e continua

te ti farvi grato alla v0il:ra Patria con le va.

[ire belle, e degnillìme compoiìzioni; perchey

fe noi vogliamo andar dietro a’ critici , la

prima cofa,di che ii dil'puta, è le la Comedia

fra poema , o nò , fe la comedia poli'a farli in

profa, e le iia almeno necefl'ario farla con

quella fpecie di verl‘o fomigliante alla profa,

come il,]ambico , appunto come dice Orazio '

nella Poetica, '

Ma io temo ormai, che i critici non rivol

gano il taglio della lor fpada contro dirne ,

e dicano,come dice Marziale al lib. 9. Epi.

gram. 75'.

Frange leve: calamor, ó‘fcinde Tbalia

libellor : \

.S’i dare. .S‘utori calceur rfia pare/1‘.

. E qui ‘di tutto cuore mi dico.

Napoli 20. Luglio 17,; g‘.

Fifa



Pilha4. Giugno 17351 '

 .

’Aoermi voi fino in Pi]h

" ‘ l’onorfarrodi fumi leg

‘ gare, anzi il darla alle

î' ' jlnmpe , la belh]jìma vo

. po/Io avete nome la Con

zamente un’ efetto di

quella gentilezza , ab’ è oq/ira propria , e

che a di/‘petto d<allungo tratto , che ne di

wide, d’ nfar tntmoia con meco non i/kìe

gelate. Ma l’avermi nel tempo fiejio impo

fio , che . dopo quella attentamente con/Mg.

a’ata onere , mandami io dove/[ì con tutta

fcloiettezza II mio gindicìo su d’ alcuni pun

ti , che oengon da’ critici a di lei zii/‘ae

oanzaggio notata’ , non alrronde credo pro.

ceduto ejier pofla, fe non [e da: 9ne11’ af

fizione , che per me nudrite 6en grande , e

che , paflionatoflimatwe delle mie cofe ren

den doni , fa , ab’ io da voi da troppo , più

che non fimo, ripmazo ad efler negna .‘ A

che mi n'jblnerò io intrattanto 2’ Ad accer

rar la carica , che m’imponete, o nrifia=

zar.

zefla ,flato 12 è egli cer

jlra Commedia , a chi .

u



tarlo P Se ri/Ioetto aver oaleflî alla deóolezi.‘

za delle mie forze , di rifilatdrla ji:nza dnb.

bio mi converrebbe . A mo/lraroi nondime

no ,qzmnto i oojlri comandamenti rmglia‘n ‘

prejlo di me, folameme per ej5er oo/lri, d’

accettarlo ho ri/bluto alla cieca; pregando

tu‘ a un punto jìeflo, che in qua/io , qua

lnnqne e’ fin , mio P7‘ffi’flî8 gindicio, gra

dir /o;mz tutto vogliate la candidezza , con‘*- '

cui glie/o porgo , e ’/ defiderio , che ’n cuor

mi fi annida , ,/‘empremaiforoentifimo difer

oìroi .

Cioccbe dunque nella ‘oc/ira commediqy

incontrato non ha , ficcome jixrioete I I’ ap

prooagion d’ alcuni , foogliati par troppo ,

otroppo feoeri , si è l’ afocr rvoi finto nella

per/hm: di D.Ze/ronio un coa'aliere finza

coraggio , in quella di Beltrano rmfervidor

nojofo, ed inutile , e I’nocr‘iu' olrreo da

licenza prefo a” introdurre una pecora , o

fa montone' in zfcena . Que/Io è tutto il pro

ce/Jo , che o’ han formato . Lfaminiamolo a

parte a parte afin di ‘vedere , .\" alcuna per

tali accflie1condannagîon rzi fi deóóa .

Per quanto appartiene alla per/ima di D.

Zefronio , fiim’ io , che ’lfingere nom nobi

lejienza coraggio non i/Iea bene , fe/non/‘ol

quando [ciocco ìn/ìeme e’ fifinga ; che allo

ra , come appunto è nel ca/‘o noflro , non ifli1~

rà , che óemflimo . Eccone la ragione . L’ ef

,>,1‘1



_ gli uomini inclinati chi più alla timìdl-‘

tà ,' chi più 011’ audacia , non vien loro da

elezione , vien da natura . Amzegna ciò dal

É/j'eme più , o menofpirìtq/b , onde/[forma il

i I feto nell’ utero, dall’ agilità maggiore, o

minore de’fpirizi , dal!’ ampiezza , od an

gujlìa de’ va/ì , dalla jìruttura piè , o meno

una degli organi , e da fimili , o da più

- ”alte cagioni , al no,/lr0 prefente intendimen

20 poco egli monto . Giona jbl quindi argui

re , che non eflendo ogn’uom gentile, edn

conto , men che gli altri , a cotali acciden

ti , o,/ìa naturali cagioni , fuggt’tto, e/Jer

può non men, che gli altri, 0116!?’ efl0 va

rìamente, 0 all’ ardire, o alla timidezza

difpo/Io. Tuttaoolta queflll natural dzfpofi

zione comune a ,tuttifizr non potrà , che lau

deoalmente il Comico metter pa/Sa ferìofa

Iter/Muggia in ìfcena , fingendo] timido in

jìeme, eben nato . Impercioccloè prefuppo.

[lo , cb’ ogn’ uomo di talfatta fio [ollec'ito‘ al

,/itmmu della [un filma , e temente perciò la

’nfiamia fopr’ogni obóietto più terribile al

Mondo , eleggerà egli d’ incontrare ogni pe

riccio prima , cbe fran/izrlo con bili/ima;

. fel‘tuendogli il timer (le/l’ infamia , eh’ e? in

'> lui piè forte , come di feudo incontro al ti.

mar flllttli‘lile [eroi/e , ed oèóietto . Ma

qu€fie ragioni van tutte a terra , quando il

neóile nella[aovla m0/lm fizccia , e rappre.

- . . fw_
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fentdfnetlto di fciocco; eonciofliacbè per Id ‘

[un corta mente , e mej‘chino volere , modo ‘

egli non avendo da difcernere, ed ap rez- l

zare tutto ciò , che di [un riputosione 1U'"Î

montaggio , ofcemamento appartiene , facil- l

mente tra/‘portar jr‘ lafcio dal!’ impeto della

natura , alle cui jpinte , fenz’altra forza

in contrario fare , obàedifce . E ciò Izajii a

dife/ir d’ aver voi nella perfona di D.Zefro.\ »

nio on cavalier fensa coraggio ropprejen

toto .

Pafiando oro al jècondo ‘punto , in cui ‘

lvien tacciato come nojofo , ed inutile il 270‘

[ho Be/trono; uop’ è , eh’ io confeflì , quan

toè all’inntile , cbe m’ ha forpre/b jlopor

grandiflimo in confiderando come mai appor.

oificiòfia pornro da nom di fenno, fa! cb’

egli la commedia letto , o veduta ave/le!

Non è fon’ egli il Beltrano cagione , che

dian nel àat‘gello Sigi/‘mondo , e Rido/fa.’

Che chiamato vengo a cajir la Contefia il

Duca Qniriggi ? E aloe dallo flejlo Duca

venga af.îalito Tarquinio con tanto profitto di '

Ridolfò , che ’1 campo da morte 2 O fon’ el.

le nonfon qynejle azioni principali della fa

cola , dalle quali dìpendon tam’ altre?

Quanto è poi all’ej5er nojojò , afl'ermo ben’

io , che la parte di Beltrano deflar non]Zxppìa

nell’animo degli nditori quel diletto , e pia

vere , che [un molt‘altr‘e . Ma quale perciò

' bia



Zia/r‘mo‘zrìjì può giufiitme’izte addoflare ." Egli

èfùr/è ricco/l'aria , che tutte le per/‘onecb‘em

trono a compor la favola , muovono egual

mente , e forprendano gli afcoltantì 2 Due

firte di bellezze {Io/‘siam noi confiderare negli

obbietti . l’una naturale , l’a/tra aooenitlc

eia . Facciamo or conto , che due donne , l'u

no delle quali [la dell'altra ‘frnzo paragone

‘più bella , compari/icona amendue adorno di

ooflo egualmente gradevole per ricchezza , e

lavoro , che colperebóe ilfarto ,fe l’una più,

che l’altra , gli occhi a si: de’ riguardanti

trae/le 2 Dir con ciò voglio , che non e/Jendo

fornito Beltrano di quello grazia/‘a qualitade

ri/Îultante al più dell’altre parti, che compone

‘ /gon la favola , dall’ e/l‘enzia [lefia delfaoolofo

[oggetto , com’egli può o un pari con quelle

cfierc agli uditori occetteoole ? Bea/la . che

noi i per ciocclrè o voi tocco ,,/lato non gli/ia

te avaro di quegli ornamenti , che a lui s‘af

fo.ccono . Il ooleroi o pià/lrignere non con

Wt’ne. '

Rejla ora in ultimo luogo di foddìsfizre o

coloro , cbe/‘crupolofan/ì sì grande di vedere

il monton su loj'cena . Dimondo io loro pri

mamente, donde nafce lo fcrupolo 2 Dal mira.

re aflolutamcnte cotal óe/lia jîul palco , o dal

mirarlaoi non propriamente ? Se ooglinfi il

primo. penfar mi giova , che aooomìnozion

gli arrechi .il folo montone , da che non gli

' | oe
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vedo arrîccìare il ola/b ii: comparir ‘vedendo

nella/‘cena medefima il cale/lino , e l’orf0. Ca

drehhe qzzì dunque in acconcìo il fare un di

fcorjb su la dignità delle ber/Ile , per vedere‘ a

qual di loro luogo convenga più onorato , e

deceoole . Ed io a dir vero , non t'rederei ri

' maner di leggieri al difotto in difendendo il

montone 5 poiché rammento prefio gli antichi

non aver difdegnato Giove Ile/l'0 di far/ìfottb

cotalfemhianza adorare . Oltre a eia‘ parere

eflmdo di molti , che la Tragedia ( cotanto

della Commedia piè grave , e fuhlìme ) origi

ne aouto ahhia da’ ver/i cantati dalfiero co

ro in lode del Padre Libero, mentre [e glifa

ceafacri/ìcio col Becco , sì che da queflo (det

to Tragos in Greco) pre./b ell‘ahhìafin’ anche

il nome 5 perché diremo jì‘on'vem'rfz' alla Com- i

media il montone , che alla perfino e‘ piè del

Becca onorato 2 E per ‘aero non/apra' il per

ché in qualche tragica , o comica raPpre/Em

taziane comparir non potrebbe il monto” come

vittima , quando alcunfacrificio ave/Se afor

,/i . Non oeggo per efemplo ragion ,, per la qua

le dlfdicefvole altrui pare/Se in omafacra tra

gedia ropprejentarzte il fatto d‘Ahrarno , che

fuori uj'cifîe da [pino/21 macchia un montone,

per ej5ere da quelgran Patriarca in «vece del

diletto Ifacco facrificato . Quì diranno , che

molte cofe meglio [la non rapprejentavle in

prefeaza , ma darne c0ntezza in narrando'16'

co
I
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com’entro jìrguite . Ancb'io dico lo fleflo;

ma quondo ciò farfi dee i‘ Quando per la

,/lraneczo grande delle c‘o/‘e non /i dàfede agli

occhi propi , che le riguardano . E però il

MIR/Ira della Poetica dice , che por non [i
debba in i/‘cena Medea l/‘qlldt’ldtllt’ i figli !

P’Ùglle caugiato in rondine , o Cadmo infer

pente ;, perché’ , dic’egli ,

f’' Quodcunque ollendis mihi fio , încre-;

dulus odi.

Del re/lo , cid po/lo da parte , obi non mi

quanto pirì di gran lunga venga l’onimo no

jlro per lo fintimento degli occhi , cóe per

quel delle orecchie comma/50 2

Farmi con cid d’aoer tolto , o pure di do-'

t/tlto aver torre lo fcrupolo no/Z‘ente dal vede

re il montone , come montone nel palco . Re‘

[la dunque jbl di vedere, s’egli oifia propria

mente . Ma quale inconoegnenza di grazia /i

è , che giooanettofc‘empioto con una pecora/ì

flro/lulli ? Natural cojlume e/i‘endo di tutti

gli adolef€enti , per te,/limon de’ poeti , il di

lettarfi grandemente di coca/li , e di cani ;

meraviglia nonfio , cb’un dzfennato giovin

cello [egua oncb‘ egli la natura ,/‘e non nella

fpecie , nelgenere almeno de’fuoi trajlulli. E

qui non ho potuto non ammirare il ero/ira ar

tificio ,finto unendo , che tal dioertimentm

come poco deceeole ,/latofofse con cento lun.

~gbezze procra/linato allo [ciocco Tarquinio,

Il

'.'.k'ÀA.KAL‘‘.‘‘1'A'-''.
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‘3) . eb’églìfnrfe mai venuto a capo nari ne fai

vebóe , [è una flranierefatto non gliene ave/L

fa un {ore/‘ente per a*voalerfi delfuo fìwore.

Ed eccovi , gentili/‘simo Signor mio , ef

poflo alla libera il parere , che da me brama

1mte . Bene , o mal, ab’ io abbia detto , gia

dieberetelo voi . Abbiatelo nondimeno , fio‘

come detto in ofseqzu'o della verità , cm) per

un’efi‘efio unicamente nato dalla ca/Iante in-‘

clinazione , cb’bo d’ubàidìwvi , e di far cono.

\ [cere ad ogni prova , cb’iofono.

Vofiro

Deo'otifl‘. , n: Obbligatìfi. Sewidor ve'fa.

Il Gente Arrigo Brìnzi.

i
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Piazza di notte .

Ridolfo con cmjifm, e Berenice J‘iì d’ulz Varrarte,fot

20 del quale una Parta fatta il cancello , che

introduce al Giardino di cafa.'

Riol./E Non rifpondîîche dì tu 2 ti contenti? (8r1‘

‘ . trafene Berenicefenz.a rìfjlondere ) ed ove

vai? Berenice ove vaiîfermati, ch’io qui (piro. Oh

Dio muojo:odimi,trattienti . Non parto nò , te

lo giuro. Afcoltamì un altro momento folo . che

farà? oh me confufo I ( ode j}>ingere il cancello)

chi ‘farà a quell’ ufcio .? che fò io,chî farà?

Ber. Son io, inumano , fconofcentc; fermati ( farza

1’ ufcio da dentro).

Rid. Mi fermo si; che far vuoi?

Ber. Spingi quefl’ ufcio.‘

Rid. A che? o dove mi veggîo!

Ber. Spingilo , dico, o che l’infrango con le mie..

tempre .

Rid. O morte. Piano , che ci farà chi n‘ode.

Ber. Per queflo il fò . Ridolfo,o che lo fpingi , o

ch’io ?ui boccheggio I’anima‘

Rid. Lo pingo si;fermati.

Ber. Prefio.

Rid. O difperato che fono (dando un urtonefil mn-'

cella , lo apre) . ‘

Ber. ( Fuari ) Difperata fon io Ridoifo . Parti, va,

ch’ io non ti fcrmonò. Sappi per ficuro c.rùde.

le , che qui non relì‘o .Servami que1ìo(prenolen

do.r’ il mantello di Ridolfo,fe lo nddofla) per aver

. davanti‘ gli occhi di continuo latua fconofccn

. ' 23 o



‘a' A‘ T T 0

23 Prende ancara il cuppella del'medefimo , g

lune/'610) perchè ti cancelli da quelfio cuore, per”

chè più non t’abbîaao a mixare gli occhi miei,

Addio . (acerca fuggire) '

md. (Trattenemlala ) Che di tu ? ove vai ? Dio

foccorri . Conofoì chi fc’ Berenice . Levami pri

ma la vita.

Ber. Lafcîami, o che farnetîca divenga,

S C E N A IL \

Darotea dalla fie[o cancella , e detti.

Dar. H , Cugìna, Cugîna, che far vuoi ? mìfera

me, ove ti trovo ! fermati ; chg: penfi?

Ber, Oprar da dîfperara, Dorotea.

Dar, Ah Marchefe Rîdolfo, ruquì, e ciò permetti?

Jlid. Dorote3 , mercè per Dio 5 credimi , noi per

metro, nò .

Ber. Anzi a farlo mi coflringî,înfedele.

md. Non mi parto di‘ piedi tuoi Doror.ea,fe non

ripari,

Dar, Che veggîo , ghe fil?

Biol‘ Riparo. , o ugcidimi .

Dar.- O' 3mbafcia, fe 1a Conte;fl'a' s’accorge . . . .

Ber. Opra con me quefia pietà, Cugina, di levarmì

la vita pria, ch; tu mi [eura pafl:o de’ cani in

un cantone ,

Dar. Qualunque e’ fi fia il dolore, ch’a ciò dir vi

coflringq, parvi luogo , tempo, oh Dio, quefio, da.‘

angofcîgrvi , da marrellarvi in si farra‘guifL-‘î

Berenice , penfa al tuo onore . Rìdolfo, ov’è l‘ a

mor , g:he le poni?

Rid. Ah che l‘amor , che le porto , fa , che pregato

io 1’ abbia a darmi congedo por Oro , per mo

mentîfin ranto, ch’ io .. . .

 

Ber. L'amore, iugrato , fi conofce coll’ abbando- '

nar
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narmiìCol f;rpere di trovarmi , o non tua , o

più rofl;o morra?

Dar. Prendi congedoivuoi abbandonarla! che di

tu , Marchefe? '

Ber. Dà faggio d’ amore , noi vedi? va , paniti.

Stufo io’ di quefl:o poco fuggiafco foggiorno, che

per me foffen’ hai . Mi rincrefce, ;en chiedo

perdonanza ; più nel foifrire , v1 (gli 6utm mp

Fa, e cappello) . ‘

Rid, Perché: non mi forprende allo fiante quella.’

morte , che mi fi minaccia da ogni canzonu,

perchè?

Dar. Ti fi minaccia morte?

Rid. Ah si , per non amgofciarvi, celato io a voi

l‘ avea .

Ber. Dio che fento!

Dar. Ma non dicelfli tu d’ afpetrare a momenti l’af

foluzione del da re fatto omicidio in Firenzu,

fiandone a favor tuo impegnata la Gran Princi

pefl'a prelfo il Granduca ?

Rid. Sì; ma giufio ieri al tardi, fenza I'aper'e, come

avvenir ciò ha ornto , sbandeggiaro io fui da

qnefl::z Repubblica fra’l termine di dieci oru,

1otto pena della vita . Vedi, in che fino io mi

U'ovI . ‘

Ber. Oh Dio , Dio!

Rin’. S’ ella con.fentiva , ch’ îto foflì . . . .

Dar. Si, di’ ito foflì tu ad incontrare quel periglio,

che qui in cuflodia ihndo,sfuggirau

Rid. Qual cuflodia? .

Dar. Hai tu per vero il favore della Granprinci

pefl'a per te? '

Rid. Come certo fon di veder voi .

Dar. Sicchè per poco reflerebbe a falvartî -

Rid. Al più altro giorno mi fa d’uopo .

Por. E per due , mi, e più ancora , refii a mio

conto .

A 7. Ber.
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Ber. E come tu farai? '

Dar. Alla, premura della Contel’l'a tua madre di

volerti prello fpofa del Duca Lanfreducci da...’

Pila’ infigni qualche pendenza , riferbandoti a...

render rempo,fol che poiî'a tu imparareabah

aie . Iole di.ò d’avere alle mani un maeffiro di

ballo conofciuto alle grane allor, che in moni

fler'o mi fiava . Il maefiro farà Ridolfo, muran

dofi nome . Le ripugnanze di tua madre mi

adopre:ò io con tuo patrigno a fuperarle . Eì fia

1’à in cafa gnardîngo , ma ficuro . Spero , che)

fubito notizia abbia del l'no profcioglimento , e

prenderete in falvo le mil'ure , per venire a capo

delle vofire nozze . Che (lite? ‘

Ber. Il mio decoro . .- .

Dar. Il' tuo decoro farà più che in fieuro, avendo

un Ridolfi) Orlandini , che fe ne fa carico .

Rid. Il mio delitto fi filma . . . .

Dar. Capitale anch’ ei fi fia, di che temi ?

Rid. Capitale, si . Volle la mia difgrazia,che com

meffo io l’aveflì avanti il palagg.io del Gran

duca.

.Dar. La caf'a della Conteffl'a qui in Lucca , vien;

‘ confida-ara degna di gran rifpetto. .

Rid. Ma fapete già, che complice al mio delitto fi

filma il Conte Sigifmondo Spileti mio congiun

to , che , eonvicmfi confidarvi , in quel luogo ad

un tempo fielfl'o diè morte ad altra perfona non...

fin’ ad or faputa, che unita col mio afl'alitoru,

amendue noi incalzava . Correndo ei la fiefl-a4

mia forte, dove, come lafciar lo debbo?

Ber. Cugina amata , pregar porrefli mio patriguo

ancora ad averlo in cala fon’ altro colore .

Dar. Chi ? Sigîfmondo? penferò .. . . già è per farli

giorno. Ritirati , e fra poco vien fufo con il Con

" te con abiti non mai veduti qui in Lucca ;Che re-'

fiei‘à;l mio conto....... . . .

SCE
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SCENAIII.

Alfonfizza da uomo fPagh'ata di gìuófia tal Carate

' Sigifmondo .r’adona gridar di lontana, [lai fuar1.

Alf. H. ah. aiuto, pietà .

Ber. Q.uà.li lagnc.’

Alf. ietrì. Toglietemi la vita an‘cora.

Rid'. Voce è di donna.

Alf. Soccor[o , (occorfo .

Ber. Che occorre?

Dar. Taci, taci.

Alf. Mi uccidono , correte .

Sig. Manigoldi allafiìni.

Rid. La voce di Sigifmondo.

Dar. Entriamo, entriamo. (fpingrfi‘ derma con Be‘.

reni'ce, e rbiude il cancello )

Alf. Son morta.

Sig. Lafciatelo ribaldi,fiete fpediti. Gente, 3ì111î03

ladri, ladri .

Rid. Sigifmondo l'orprelo, oimè.

Sig. Di là,di là, perfegnire, perl‘eguitfl. ( gridando)

date dietro .

Rid. Gente, che fugge ; il:rdri per ficuro. (fug

garza più ladri con óattina , e "uragano ri,/Ì>inti dm

,Ridalfa , ab’ èfuari, ed incalaazii da Sigifmondo a

che Partendo/ali in m4’222.0 gli battono , e coflrin- '

garza ai lafriare il èartina; e nell’az.ìarw dicono ) .

Si_;n Di qui ,di quà , Ridolfo . (fuari)

Rid. Ah Lad'roni,non ifcamperetenò da quelle.»‘

mani .

Sig. Lafciat'e la preda, indegni .

Rid. Lafciatela ; vi pafl'o il cuore , infami .

Sig. Stringi di là Rido1fo .

Rin?. Siete disfatti,

. . - 3 Sig.'
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Sig. Vi pafl'oa parte a parte . Ah che fcamp3ró

no (fuggono i ladri, refiando nella mani di Ridolfo,

e Sigrfmondo ‘la preda) .

Rid. A mal viaggio .

Sig. Credo abbian dato morte ad uom di conto ,

diavolo .

Rid. Perfeguiamoli.

SCENAIV.

Beltrano con cappa, e lanterna, che fugge ; ed Alfon

firm ancar di dentro, elmi fuari. .

 .

Alf. H. 3h. (lontano) . .
Bel. O fogno , o fia una miaiapprenfionloq

(tutto timido) Chi s’ imbatte in un padrone in

namorato, fu fempre mal capitato. Vedi ora,che

fa girarmi le piazze . .

Alf. Ah. ah. ah. (un pò più vicina, ma non veduta).

Bel. Apprenfione! e voce brutta , e trifla , pare a_,

me . Non mi reggon le gambe ( trema ) oh che.»

timore! E poi di tu, che non ai timore, Beltrano.’

Timore? va,va,e non elfil'ere inzaccherato all’udir

di tante lagne , e gridi, che intirizzar farebbono .

. . . . . chi è l:ì ? . . . . oo è l’ombra del cantone.

Alf. Ah ah,pietà pietà (più vicino).

Bel. Oh mal arrivato . Che 52. cìò? Egli non fareb

be alcun , che non tremaffn’.

Alf. Ah ah , oimè.

Bel. Pantafima per licuro , e s’ avvicina . Svigua.

mocela ,che per iilamane non la va netta . Son_s

agghiadato.

Alf. Ah chi mi l'occorre ? (fuari)

Bel. Ma. il diavolo non ‘Ha egli;già che muove;

a pietà . Farmi un‘ uomo mezzo {piraute .

Alf. Manderò fuori qui lo Ipirito, sI . Ah, ah. gente

di mil‘erazione , vengavi pietà almeno di fle-ppel

‘ mi

' --»._ .f.
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lire un‘ zìll'aflînato . ah . ah aiuto , che muoio ( ‘un

er feder/ì ad un poggio, e cade tramarcim) .

Bel. Oh che C0mpallione! chi l’afl'aiiinò :‘ vo’ foc

corrcrlo. . . r e1e mi muore fra le mani . . . .do

velli dar conto la . . . . oh che imbroglio .

SCENA V.

Ridolfo , e Sigifmor‘za’a con le foóe ricuperare da’ ladri,

e Alfonfina in terra , e Beltrana llm1mrte.

Rial. A velte è. d’uomo.

Sig. La voce nullameno fu di donna.

Rid. E d'uomo , e d’uom di conto ; perchè e civile,

e ben fornita.

Bel‘ ’* I ladri , che lo fpoglirlroflo . . . per Dio . l'ala

v2.....)(trlia). ‘

Sig. Ci fiamo efpofii al pericolo di dar nel bargel

lo con queflo intrigo.

Rid. Ma azione non era di galan:uofrlo il non fov

venîre un‘ all‘aflìna'to.

'Sig. SovvCIIÎX'G , fe fiari fiamo in tempo. Stimo, non

l’abbian finito.

Rid. Cerchiamone per dargli ajuto , e reflîîtulrglî le

l'ne robe. ' .

Sig. Non è per noi d’irne incontro alla noiîra mala

ventura. E’ già quali che lufirato. Trovarci dob‘

biam ora a cala la Contefl'a , come detto m’hai,

per avere il modo di llarne colà fconofcìuti‘

Alf. Ah, ah. .

Sig. Chi. è quà?

Rid. Chi fia? \

Sig. Farmi l’afl'alito . Egli è dello.

Rid. O compaflìonelè già morto? -

Sig. Ah mi mangerei le carni per la rabbia.

Rid. 0 crudeltà! ah barbaro eceell'o 1 Da feghó di

vita? (Sigr'fmondo/1' cala alla hon‘a d'.d lfoh/îna) .

' A. 4 ’SI'{.
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Sig. Morto non è , ma l’ho quafi per ifpedito.

Rid. Sarà a morte ferito,e fi difvena.

Sig. Veggiamo dargli qualch’ajuto. '

Rid. Mi fento morire ,nè sò che fargli . (la [afo

rvengona, e rincuararra.

Sig. Ridolfo, ella è donna, mi pare (guardandola).

Rid. Donnaie che tu abbagli.

Sig. Per ficuro . Vedi il feno.

Rid_ Tant’è . Oh inumana crudeltà ! fcuorila.»

l‘cuotila . '

Sig. Anime chi tu fe‘ , fa cuore, fa cuore.

Rid. Rincorati, rincora ( le acnflana alle narici ma

vafetra) .

Sig. Già rinviene, fai.

Rid. Siam ni per te,non dubitare.

A1f. Ah, a .

Sig. O Dio parmi conofcerla.

Rid. Sì,ed a me ancora.

Sig. Che fenti,che fonti? fe’ ferita? qualunque;

. tu voglia ajuto , l’avraì . Datti animo.

Rid. Ho un battimento al cuore.

Sig. Dicci chi tu fe’ ? qui per te fiamo.

111)‘. E voi chi liete? (maiguardanda Rìdolfa) .

Sig. Chi liberotti dal tuo diremo periglio . Qui è

là- tua roba in falvo,e noi per te . . . . .

Alf. Sigifmorìdo fe’ tu?

Rid. ( Oh ti conofce ) .

Alf. E Ridolfo?

Rid. (Chi quefla può el'ier mai ?) Non cercare)

altro fapere . Sappi, che puoi vantare e la roba,

eia vita per noi. .

Alf. (allara ucrargendofi, aire/fa Ridolfa ) - Potrà 13

la tua infedeltà vanmre ancora , mancatore, d’a‘

vermi in quello fiato ridotta si.

Rid. Che dice?

Sig. Ah,ch’ellzi è Alfonfina. ‘

Rid. Alfonfina si ‘ La figlia del Signor Frotg.ini.

. a -

 .
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da Sarzana . ( L’alz.zmo ,e pongono e: jèdere).

4If. Alfonfiua, quella si . Stenti a eonofcere un’

affaflinata, fpirante l’anima nell’arena',nel fan‘

go d’una piazza, per rinvenirti, per rinfacciarti

le tue bugiarde promell'e, ingannatore}

Sig. "' Oh qual confulìOne prov’io .)

Rid. Che dice coliei i che fogna?

Alf. Reffii infenfato,imrmano? forfeache più? al

vedermi feempio de’ ladri ,o alla Ztua Îdilpietam

2a d’avermelo cagionato?

Sig. "’ Si dii-vela . A che mi rifolvo l) .

Rid. Venerata Alfonffina, perdo il fiato in eosì Ye«

derti; ma a che tanto [Il diea,io mi perdo.

Alf. Traditore . E fiimi tu , ch’ un’ onorata, e nobi-.

le donzella cosi s’abbandoni? . . . . .

Sig. Vien gente già , che ti afcolta . Andiamo an

diamo. . ‘ .

Al}:i Per effere afcolt:rta parlo , e da Dio, e dal mon.

o ‘ .

Sig. Ti udirà Dio , il mondo , Ridolfo, Sigifmon

do:refierai perfuafa , vieni . *. ah che mi fa mo

rire) . ‘

Alf. Dove mi menate? '

Sig. In luogo a te decente . Soflientî a me.

Rid. Qual’ inviluppo! (la fq/fengono,ronducendola ) .

Slg. ’* Ah che giunta ha avuta il cuore).

Alf. Non pollo; fon mezza viva.

Rid. Non dubitare, no.

Sig. Quefla vita è per te; e te 1o gîulî0.

S C E N A VI. ‘ @

Duca Emanuele , e Me[er Crumz.io per difverfe.i

' ft‘rnde. '

{lima On veggio Cruenz‘io, perduto ho Bel.‘

premo, il fanno , e la pazienza .. . . .0

me-.
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menomale, ch’al fin ne (punta uno. Mel'l'er Cruen;

zio , egli buon tempo è paffaro , . . r . ..

Cru. E forfe ch’è più d’un ora, anzi che due , che

fon all’ erre. per efl'er da Y-E. , nè perfona ho ve

dur’io, che . .. . .

Due. E Beltrami .

Cru. So di lui quanto che del Soli di Perfia.

Due. Vedi malnatol Non farà per lui ogni dì Fe

fla , no . y

Gru. Pare un nulla , che Il trafeùrì un‘ ordine da un

fer'vitdre; e rrafcurato talora, fa d'una bolla.»

acquajuola un canchero. ‘

1).». Chi ne dubita ? Son ca‘ufa per lo più cofl;oro

del poco vivere tranquillo de‘ padroni.

Cru. E che fin cosi . Mi raccorda d'un farro , fortiro

nell’Cfercito Veneziano, fottola colldott:i del Ce‘

ueral Pietro Barberigo all’ali‘edio di Gradifca ,

nelle fponde del Lionzo; che per rrafcurarfi un’

ambafiziara da un maledetto fervitoreg‘venne sfida‘

w Pietro Vafquez Capitano Spagnuolo da Gioo

vanni Orzia Capiran de’ Corfi, con ifpada, e pi

[‘wla , a cavallo , ed in camicia . S’afl'rontarono al

l'non di trombetta nelle campagne di qui del

Lionzo; dovle , [parare prima le pillole fenza dan

no , vennero al cimento delle fpade , nelle quali

dopo eflerfi fenza differenza eferCìrari ... . . .

Due. 0 via Mefi'er Cruenzio ; queflo fra ben fen‘

tlrlo a miglior tempo.

Cru. Il Vafquez . .. .. . y

Duc. I.’importanza, che ho alle mani fa , che qui af

fo ‘v’abbîa a Comunicare . . . . . no federe.

Cr . Gran correffla , contentatevi , che fl:ia cosi.

Due. No , federe vi priego , ed ndlteml. (feggona)

CÈ-Wn. Qui fon per ubbidirvi. Relflag>oco del fatto,

‘che poi mi fifvaga di mente.Il Va quez avvamrag

gî2to'per cavallo più eccellente, ferì l’avverfa-

{19 su la cofcia , non lenza fno danno , poiché

1116119
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mentre i‘eguìea a tirar colpi di taglio, e' di punta,

il Corfo abbandonatofi dilperat'amente verfo lui ,

diegli una ferita nel ventre. .

Due. O bene . Comunque egli avvenne, poco rileva.

Lafcia , Cruenzio , che ti faccia per iflamane uno

sfogo aperto del mio cuore agitato.

Cru. A vofl:r’agiomè altro ho a dire, che “correndo

vi fubito i padrini , gli fecero abbracciare , e

con gloria quafi uguale gli ricondnfl'ero. ..

Duc. All’ alloggiamenti ; fi fupponea.Cruenzio......

Cru. Tutto a volìr’ordini ; ed allor che più sfiiccen

dato , udir farovvi il fatto con più diflinzione),

che ci avrete miglior piacere.

Duc. L’attenzione dalla tutta a me , Mefl'er cruen

zio , per ora.

Cru. Eccola , eccola .

Duc. Tu fai , che fatte avrei io le mie fortune , fu

aderendo alle infinuazioni del Marefcalco Quirig.

gi mio Zio , fenza qui in.Lucca liarne infingardo,

applicato all‘ armi io mi fofl'. y

Cru. Tant’ è. Come porea mai un Francefco Mar

tineo efaltarfi , fin nel fuccedere al Giuflinianî

per Generalifîìmo dell’ armata Veneziana, fe dil<

to non ti foll'e da garzone all‘armi .. . . .

Duc. E dall’ ozio , non interrompermi .

Cru. No No, lo diili a propofîto per confermare"...

Duc. E dall’ ozio , dico , al piacere di bella , e favia

donna amare in pafl'ando , mi accefi di cztfio ardo.

. re perla Signora Dorotea Cafirucci figlia del ft‘t

Marchefe Cafl:rucci . . . . . .

Cru. Fratello dalla Contefl‘u padrona . Del tutto fa-.

re a meno , come a chi piace tanto l’efelufion_a

del fuperfluo ne’difcorfi ;fia detto con buona li.

cenza. ‘ .

Duc. Non meno , che a.me ancora; dite beno.Dnt0,

e durai nell’ amor di lei fin’al giorno , che in Mo.

nifiero trarrennefi , avendone io, con PIOV'CDZÎCZ-r

‘ 11€;
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" ne, voluto del confenfo della Contefi'a , [r11 più

fìrCtta , aflìcurarmi come del Conte l'un marito‘,

quali mi furon dati . .. . .. '

Cru. Vi furon dari?

Due. Sì, da loro , e con piacer fommo . . . . . .

Cru. Cofa mi dite da iirafecolare'.

Dite. Succeduta poi che fula difgrazia di Federico

rime figlio della (lonrefl‘a , uccifo nella fortezza

di Firenze , lafciando ella colà d’iutartenerfi , con

tutta la fua famiglia qui in Lucca ritirofli , por

tandofi fubito dal Monilìero a caf -.

Gru. La Signora Dorotea fua nipote; il tuttoè fu

perfluo, fia con buona pace.

Due. Credo perchè confolar con lei fi potefl'e nel

fuo duro calo . . .. ..

Ora. E duro quanto . Ah quefli Giovincelli fi fan_,

fublto cervellini fotto l’educazione di donne ve.

dovate . /

Duc. Sichè dunque .. . . . y .

Cru. Legger bifogna il Ma'ttei, nel fuo l'efio libro;

quanto importerebbe al ben delle Repubbliche)

înterdire alle donne vedove la cura . . . . . .

Due. La cura de’ giovani; e. queflo è fuperfluîflìmo.

Sicchè dunque dopo qualche giorno lafciato di

sfogo :Ill’ animo della Contefl'a efacerbato , fui

io , e con di lei piacere , e del Conte fuo marito,

anche da prima, in cala ammollo . Ora nienteme-.

no . .. ...ma per ridurre il molto a poco, di gior

no in giorno,da ora in ora ved‘io ali’ improvvifla

il favor della Contefi'a, come del Conte, ver me

appiccolìrfi , fenza potermene . .. H.

Gru. Indagar la cagione?

Due. Sì , indaga: la cagione.

Cru. E perchè a me piace raccorrare, ove li può,

. 'rappicinirò le mille in due . E per prima , la no- '

‘ (tra Conteffl'a . . ma Signor Duca . . ,.. '

Dflfl Par1ìfl‘gnlìmauuele, . ' '

. c"!!!
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CM. Come perduta in idolatrare il l'no dicervella

to, e fciocconaccìo ! Tarquinio , di’ è il cucco

‘della mamma, 6 aflìebolifce il cervello in penfar

modo d‘erediaverne, e trovar non potendo , fra

iù di mille donna da parli avanti , mente l’lîl.)

Polì) alla Signora Dorotea nipote : E qui è.il

vedere quanti vezzi, lufinghe, promefl'e di ibprad

dote . Giorno poi non palla, che non le doni il ben

di Dio , cuffie di conto , pendenti, vezzi , gioju,

drapperie,or di Tolone,or di Lione di Francia.

E che credete , le donne . . . . . -

Due. Le donne fon donne, non occorre altro dire.

Cru. Non tutte, nò; potrei addur qui io cento efem

pj in contrario; e fra gli altri ecco, ecco. . . .

Duc. Ecco ora mi fi fa chiara la tanto efpreffa di

pendenza , che vanta ella per la Zia . Pal‘liamo al.

iecondo. -

Cru- E l’altro punto qual fîa , pregovi non cntarvi,

Due. Nò, debbo faperlo.

.Cru. Ma iopoi.......

Due. Mi offendere ; fapete chi fia Emanuele.

Cru. Signor Duca , il nofiro Conte Buonfati Napo

letano fi vede avanti la moglie di più d'un feco

lo , forda, dilirutta. Crede fra poco l'eurirne il

fuon delle campane. '.Penferà fnbito porfi altra

donna a canto . Bafla ; è da [apere , che fe carez

ze , e lufingheriericeve la Signora Dorotea dalla

Zia , altrettanto di lifci , moine , vezzi, e colora

ti lacciuoli ella efperimenta dal Conte padrone.

Ed io, ch’ ho le librerie allo liomaco pronte a

‘cacciare , come i venditori il peggio, sò il cofi:ume

degli antipodi ancora . I Napoletani dove han

gli occhi, vorrebber le mani; ne alcun di loro ti

fa cola, che poi ci ripofa. Tirate voi adefl'a la

CoI), ,- - . o ' '

‘\1'\’

,‘‘‘‘.

a a

" a'nu'r

" mi
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S C E N A VII.

Ercah‘na , e detti. .

Er. Mell'er Cruenzio, manco. male- ... O fer

vidore di V. E.

Due. Addio, Ercolino.

Er. La padrona in letto ha fatto chiamarvi più d‘u

na fiata , Mell‘ere ; ed altri non v’effendo ancor ve.

nuti, fon cors’ io fin’ a cafa il Signor ' Duca ; buon

per me,che qui vi troiro;mi rifparmiate una bron_.

tolata .

Dm. Andate, andate ferCruenzio , che poi ne rive

dremo .

Cru. Mi dà V. E.licenza?

Due. O attendete , e non ballo a ringraziarvi.

Cru. Eh,che burlare.

.Er. Di nuovo m‘inchino, Signore.

Due. Capparì! era giunto io alle nozze per mezzo

della Contefl‘a,e del Conte: Ah penferò che)

farmi.

Cru. Dovea fargli rincalzo di Segretezza.

Er. Non vi l'vagare , Meffere; la cofa è di premura.

Gru. Non mancherà;andiamo.0h, ma quefio non

èda farne pafl'o, per ferenaruli la mente.Signor

Duca piam,piauo;eontentateVi per un’ altra l'ola

parola , Quefl:i fon giuochi di ortuna;che leilì

aver infegnato divinamente Arifiotile, efl'er la

fortuna, si prol'pera ,come avverfa, ignoti; ad

ogn uomo.

Duc. Che fortune.îdebbo fol di me lagnzu-mì , ad

dio . (‘Via ) . -

Er. Vedi, perchè il richiama!

Gru. (Parlandolì ajafre]a) e gli effetti poi feparati,

C fconneiiì. a. qui ella può fitnderfi , non‘ han..

iins-. m.

Er.

.
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lir) Mel‘l‘ere. ( tìrandolo) .

Gru. Audiamo, che l’infinito, come infinito, non...

abita nel cuor d’ alcun mortale ( con tuono più

. alta appreflo il Duca).

.Er. Lacofa è di rilievo ,di momento.

Gru. Ma chi legge,sà poi. Perfuadetevi ignoranti.

Er. "' Oh che feccaginel) '

S C E N' A. VII I.

Ridolfo 5 e Sigì/mona'o.

1<id. C Ugino, fe quanto tu di , non ufcifle tut

[o di tua bocca , impoiiìbil mi farebbw

a non ifiimarlo per un’iperboleggiare .

Sig. Ridolfo, ch’io per giuguere al mio intento,t’ab

bia in ciò abbiudolato , grande error,feci, gran

de‘;nè altri potrà perdonarmelo ,folo che tu.

Rìd. E che? qual mai fu fra di noi condannaggim

ne? Potevi', e puoi difporre del mio arbitrio; che

sò , che farlo non l'ai fenza il tuo , ed il mio onore.

Sig. Perchè reffii falvo il tuo onore , fui pronto, e lo

fono, ad oll‘ervarle ogni promeffl'a. ‘

Riel. Vorrà ella . .. . .

Sig, Elfe rmi moglie , e lo fia.

Rid. Ma io non vorrei, che, per me diflrigare , e»

difnodare . . . . . . ‘

8ig. Taci; non è della mia fchiettezza venderrelu

per ofl'ervanza. Io ne muojo più ;ora, che mai; e

fe privo penfaflì vedermene , mala vita menerei.

Rid. Ma come non t’accorgi , che ami , C fe’ in..

ofl'eflo di chi fiimato non ha mai d‘ell'er tua 2 E

orfe che gîurandogliele tu , noi crederà.

'Sig. Ah , erchè mel rammenti, perchè?

llid. Pere ‘ l’haî a toccar con mano ; meglio è

prevenirtene . Mi l'ombra un paradofl'o . Alfonfi

na diviene di me amante,li tace , non li palel'a‘ lì

il?‘
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accieca, erede, fia tu Ridolfo . . . . .

5‘,'g. A che vai alla ’mpazzata liruggendoti la men.

re; Le baflò il buon vifo , che , in cafa di (no pa

dre noi giugnendo, tu le facefli.

Rid. E come crederlo per corrifpondenza d’amo-.

re ? Quando ben fai , che l'abito fortita la difgra«

zia degli omicidi da noi fatti in Firenze , fla

bilimmo falvarci in Sarzana a cafa il Signor Ni.

colao Fronfini fuo padre , nobile di cola , per an

tica cortifpondenza , che la mia cafa , e fin anch’io

co’ fuoi avea. Vedefl;i tu , ivi in giugnendo noi,

le accoglienze fatteci , il difpiaeere , che al pa-.

dre arrecò lo noflro infortunio , le offerte. .. .. .

Sig. Si, si, io tutto vidi . Ah ch’Alfonfîna in veden

doti, quanto fubito di te s’accefe, altr'ettant’ io

di lei in tua vece avvampai; e proccurando io

fubito con lei addimeflichirmi, credett’ ella po

termi far confidanza dell’amore , che per te la

fl;ruggea , come ancora d’uno in un’ altro dolce)

trattar pafl‘ando , venne a pregarmi, ch’ io palefe

a te fatto l’avefl‘.

Rid. 0 flravaganza, e tu di tutto ciò ti compiace

vi? '

5îg. Ed io per vedermela cosi preghevole davanti,

rincrefcevole di non intercettarmi un tal con

tento , fe negato gliel’ avelii ; timore fo ancora_,,

fe mai il mio fuoco le mofirava, che di me più

fidata non fi farebbe, o perduta n’avrei l’addi

meflicanza , tirai avanti nel penfiero di farla mia,

con ingamrarla. .

Rid. E pollìbil fù , che fatta ‘ti venifl‘e.. ...

313. E poflìbil fù; tanto ti balli. In fomma, Cugino,

credett‘ella nell’ ultima notte, che colà ci fer

mammo di ' fpol'ar te , d‘aver da te Fanello, quan

do da me lo ebbe, e me (posò; e quell’ anello eb

be ( ch’è quel che mi fpiace ) che tu mi dalh', per

chè infaldare ci avefiì fatto ileerchio. d.

. Iii ‘

la
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Rid. Oh Dio l Fanello, che Berenice mi dette!

Sig. Uccidimi, che n’ hai ragione . Tróvaimelo io'.

' cafualmenm al dito, e confer‘mcfs’ ella nell’ in.‘

3ann0, per averlo a re veduto alla mano. Che.»

vuoi ch’io faccia, io farò.

Rid- 1o mi perdo . Gliel palefafli .’ che dice? Tu

che far penfi?

SI'g. Polla l’ho accanto là nell’ Albergo fidata don

na , che governar la polTa .

Rid. E dappoi? '

Sig. Inviar mi conviene el'prefl'o al Padre con umi

li preghi a compatireil fncceduto; aflìcurando.

lo , ch’ella per mia moglie qui il cufiodifce , af

pettando il l'no congedo , c la mia affoluzione»,

per apertamente fpofarmela, '

Rid. E fe’ ficuro, ch’Alfonfina il confente; e ch’ab

bia di mea diflìngannarfi, e che fubito per fuo.

fpofo ti Itimi? ah Cugino , ch” io temo, ch’in...

mal punto cofl:ei qui ne giunfe.

Sig. Udirà da me il tutto , vedrà ch’al Padre la

chiedo , chel‘amo , che ad obbligo mi riputo di

offervar1e la parola, e che glie l’ofl'ervo....

RI'd. E l'e ciò non le balli?

Sig. Sara matta. Creder potrà, ch’io per me I<i|_,

chlegga, per me la voglia,quaudo chefotfe un tuo

pofl'eduto rifiuto? . '

Rid. Dio mi faccia mentire, che per noi non fi?l_v

un’ inviluppo .Che facciamo ? è già lufirato . Do

rorea afpetterà ,Berenice larà in tempelfia , ed

Alfonlîna ,Cugino, forfe diverfa da quel , che

credi . Il tempo è fcorlo ,. e ’l periglio ne per

fiegue...... ‘ ' '

Sig. Ah Ridolfo, non difperarmi . Fa cosi ; va m

da Dorotea, ponti in ficuro..... .

Rìd-Io non va‘ ficurezza,quando che tu non l’abbia.

Sig. Fa,ch’anche a me dato (la luogo in cala ,‘co

me concerratle , ch'io vado, m’ammanto,€ fra

poco verrò. B Rid.
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xid. Sentì. Dorotea m’ha impofio , che da lei fofli

mo con abiti non mai vednti quì in Lucca.

Sig. E quali?

Rid. Quei , che, non ha guari , ne vennero da Fi

mme . Invia il mio . . .

Sig. Nella bottega del Sarto, ch‘ è lì;

Rid. Sì . Addol‘fati il tuo,t‘ammanta, e (“biro qui

ti porta- Oh dimentìcaî; rendi ad Alfonfina_,

quelle gìoje ( mcciand'ofi di d0fi0 una m[e,“~,m_,

e gliele {orge ) che per fortuna le raccólfl cadu

t‘e da’ l'uoi veflimenti.

S C E N A 1 x_

Belzmno , e Bargello con Soldati, egl’am'ideni.

Bel. Ccolî, eccoli.

Rid. Chi cercate?

Bar. Fermatevi ; fiete in mano della giufiizia_

Rid. ’* Siam morti) '

8ig. Qual male ci s’imputa?

Bar. Son dellì ?(1mrla con Beltrami)

Bel. Legatcglì , che foniladri, diavolo , da mi,

v.eduri,

Bar Catturategli.

md. Perchè dover fappiamo ? (, 1m, m4,“, ,,11a,.

fpadn un: Siglfmondo).

'Bar. Pe1‘ ladri, infami‘

.Rid. Ne mente ch’il dice.

Sig. Il nolìro onore non ci fa. foprafl’are da chîche

fi:1 .

Rid. L’avrere comprovato da tntra Lucca .

Bar, Tacere, arroganti. Volete aflaggiare antici

patojrl rigore? Legaregli.Aveflì tu abbagliato,

buon uomo?

Bel. L’ho vednti con gli abiti rubati in doffo -

Ria. Mom 11: tocehe1ere , ciu1maglia.

Sig.
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Sig. Badate a che fate . '

Rid. Siam chi fianno , e ne darete conto.

SCENA X.

.\

Cìmmena, e Fai Crfien'2.io dal Varrone , e detti.

Gin. ' E riff: in piazza , le rifi‘e in piazza ,vede

te (gridaùdo dentro) .

Bar. Protervi, volete efl'er bruciati vivi? Arren.

dete‘vi .

lid_ (e dopo molta rì/z/lezzaa fatta a’faldati, fini m1..

turnrì aflento ) . Ledo, perchè lo voglio .

Sig. Sono l'o1 io il reo . Uccidetemi , che lo me

rito . .

Bar_ V’ucciderr‘t, ribaldonacci , a fuo tempo la giu

iiizia. .

Giù_ O. il gran bo.rbogliolMefiere , correte..

Cru. Per vero che‘ non li burla .

Bar_ Cercaregli con.diligenza (fon “finti dll'jbl

dari) .

C'ru. Molfe!‘ lo Bargello , ogni qualtu1que remore;

fiat’ egli li fia , badar bilogna elfer davanti il pa

laggio della Contefl'a Gigli.' .

Bar. Confentirà la Signora Contefll'a , ch‘ in ogni

luogo pofl'ano cattmarfi i ladroni ( random i [01

dati .nl Bargello la m[etta travata fopru di Sigif

mondo .

Rid. Giuro, che darai conto di quantoftu dì .

Sig. Parlerai altrimenti al conofcerci .

Rid. Fate intefa , Mell‘er Cruenzio , la Si,gnoriCon

telflìna . . . . .

S/‘;;. E voi, Madonna ...

Rid. Ch’ il (no maelìro di ballo nel venirla a fervi

re ha avuto quefio incontro . ‘

Gin, Voi il maeffiro di ballo? .

Gru. Gente dunque di nolira ca fa . . .

a. Rial.
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8ig. Ambi gente di cafa.

Gru. Come,ed in tal guifa trattati?

Gin. badare a’ fatri voltri, Melfl'er lo Bargello .

Gru. Darò parte alla Padrona( via).

Gin. Certo alla Padrona ; Signorina, cortete ( carre

dentro) .

Bar. ( volgendo/i a Beltrami ) fe tu in qualche erro

re hai fatto darmi, mela paghi ragazzaccio.

Bel. Se ladro è chi (valigia la‘ gente, tanto han fat

ro coiioro ad un galantuomo .

Bar. E quelli anelli,e ioje, onde voi l’avefle?

Rid.Abbagliare,Barge lo:1tati fiam noi,fon poch’ore

difenfori di perfona afl‘alira da’ ladri , che giacu

alla locanda vicina , a chi domandarne potrete .

Sig, Con avergli ricuperare le vefiimenta già ru-

bare.

Rid. E quefie gioie ancora.

Bar. E perchè reflituirgli le vefli, e non le gioje?

S C E N A XI.

Berenice ,Daroten , e Gîarmetm ful Far-rone.

'Ber. O Imè difperata . Dorotea, vedi, vedi.

Dar. Fermare fermate, famigli. Qual male.»

han fatto cofloro ?

Rìd. Signore, gente di cafa la Gentefla Gigli cosi

trattata ? .

Ber- Gentame dappoco, non fia io chi fono, fe non

farò conofcervi Berenice Gigli.

Dar. Lafciategli , indegni ; o che farovvi perder

la vita . .

Bar. Burlate, Signore; io io l’uficio mio .

Ber. Signor Padre, accorrere: chiama tu .

Gia- Padrone , Eccellenza ; fate tofl:o .

Dar. Prefio , preflo , Signa? Zio.

SCE
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S C E N A XII.

Conte D. (efranio ambefofra , e 4'èm‘ .

H’ è fiato? ch’èfocceclutoì fi fermi oguuno,fac

ciammo il netto.

Dar- Il Maefiro di ballo , per cui v’ho pregato.....

Ber. Gente già entrata in cafa così Il tratta. Si-.

gnore ?

Dar. Si può comportare!

Ber. Ed avanti gli occhi nofiri.’

19.2, Si Capità, a Si Capità , l'e volete l’occhìarî,

io vil mannerò , sa gioja mia .

Bar. Signor Conte , prego V. E, effe: prima inforn

mato.

Ber. Di che ? della tua temerità.’

Dar. Ancor tardi a non lafciargli via ;0 vuoi..;2

Ber. O vuoi.....

p.(.. Chiana D. Taraddea. D.Pernice, con le buo

ne in primma, ca il Si Capitanio è ommo mio, e

canofce il l'no debito .

Bar. Si Signore, il conofco ; ma ben farà , che eq

nofciate ancora . . . . . .

10.2, Che buò canofcere 1’ Ufcia sa, ca fio palazzo

eje del Conte Buonfatto,che ghietta addor di mu

fc;hio in ogni tempo; ma quarche barta feîe.a

puro s’a . ‘ '

Ber. Ed oflinato ne Ila a non volergli lafcîare.

Dar. Lafciaglì , fe perduto non hai il cervello.

Ben E penfaci bene.

Bel. ’* Ah, che ne volea far’io .’)

DX, Mo le lafla, mo le lafl'a ; ch’è pazzo.’

Bar. Sigùore,fareî tutto per fervirvi;me compa

tir mi dovete‘, minifh-o fon‘ io d’efecnziorre .

DX, Che ?e Ufcia le vol farl‘efecuzî ne, quanno

quelli non }1an da clar niente a ne?cinnof mm

1911. B 3 Bar.
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Bar. Io non dico queflo .

D..(. E Ufceria che dice, Uffignoria 2

Dar. (O Dio, proteggili tu).

Ber- (Mi fento morire). ‘

DX, Spapur.a gioja .

Dar. ( Non temere; [pero fia per altra cagione).

Bar. Mi pela del voflro corrnccio; ma m’ è forza

darne conto al'Podelià.

D.{. Che?

Bar. Al Podeflc‘r dar conto. .

D{. Ufcîa ha potelià de le dà lo cunto;e io ti

voglio arrivà . Ufcia nge faccia il conto , e fe

t’anno da pagà,io ti pago . '

Rid. Signor Bazrgello,con licenza dell‘E.V', (e nefla

a vedere , fe noi fiam rei di quanto ci s’impnta,

inviate qui perfona nella locanda vicina ad in

formarvi dall’afl'aliro,fe fiam noi fiati l'noi di

fehfori ,‘ o ladri. ''

Ber. Come,c0me,che vi s’impum~’

Sig. Ladroneccio , Signora .

Dar. Temerario ,per ladri.’ (è nulla/è nulla)

D.{. Pe marioli?o diavolo diavolo. Capità,ca fae

cio tutt'’ :i nionte,e ba.
Ber. Giannetta, che corrano a chiamare chi fu ru-l

baro. '

Dar. Dove detto avete voi Ridol. .. - . . .

Ber. (Trattenendola che non cam[u'n il dire). 0 Dio!

Monfiù , il voliro nome?

Rid. Lucio , ecc.

Dar. Si. MonfiùLucìo,dove Ila l’afi’alito3

Rid. Signora , nella locanda della Campana qui

vicina .

Ber- Coiri corri, Er6o1Îno.»31l21 locanda vicina_.;

diglîel tu .

‘Gìfl. Pretto corri (ed entra ) .

D.(. E gioia mia lo potevi dir Pfimmo.

Bel. ’* Oh Beltuno rovinato) .

B‘U'v
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Bar. Quel giovane che.non parta .

Bel. Ah me lo fognai , belìia infenfati.

Bar. Che ? Che?

Bel. Dico a me , Signore.

SCENA XIII.

Tarquinia anche foPra , e gli anzidetti, e poi Ercn=v

lino, che Im./fa Per la finanza.

Tar. P A pa,pa pa, vo' vedere i ladri ducor’io

fama meno, si.

D.{, E’ sbaglio, core, è sbaglio. Stante a feutì

chìfs' anto .

Ber. Quelli ci mancava .

Dar. E pure ofliuato a non volergli lafciare,Sîgnor

Zio ? .

Ber. Signor padre, come ciò s’ ha a fofl'rire?

D.(. Si Capità, già arrivo con le mufchic al mu

ro , sa .

Ber. Ma è una caparbîeria . Vel dîcon due Dame :

Vi fate fcorgere per un rullico, per‘ un vìllano.

112'_- E tel dice un Conte,comm’a me.

Ì‘ar. Non gli lafcìate, no ;che poi ove gli riuver'

rete per appic'cargli ?

Ber. Eh Tarquinio , parli da matto qual fa‘ .

Dar. Tarquinio mio, non fai che tl dire, va .

DQZ. Vi chi s’ha da confettà a Ila cafa , un bel‘tîo,

Tar. Ma io so al ficuro, ch’i ladri s’ appìccano.

D.Z{.. Va joqua alo firommolo , bello va .

J.5pzr. Io potpcislacciarglì su la vofh-a parola , (01

che giufiificati che li faranno elli con l'allalito ,

vengan tutti e due dal Podellà ad efl'cr dell’îu-

tutto afi'olupì .

Dar. (No,che potrebbono rel‘tar colti a laccio mag

‘ giore‘).

D.{. A cheffo mi paja,che dice quaccofa.

B 4 Bar.
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Ber. Non Signore, non va bene . Q,ual’afl'oluzion.i

li debbe a chi non ha fallato?

Dar. E poi non ci va di fiima per noi , Signor Ziof.

D..(. Ne.’e Ruta Si Capità , ca manco va buono

chell'o.

S C E N A XIV.

Alflm/ina , Ercolino , ed i mede/îmi.

Al)’. Erchè li ritengon col’toro?

Ber. Galantnomo , perchè voi, s’a[petta, che gli

discolpiate .

.Alf. E pure colpa ,enon dil'colpa addurre qui nu '

dovrei .

Ber. ( O Dio che [enro) .

DQ. O mmalora! avimmo fatto peggio .

Bar. Vedete, Signore .

Rid. ’* Il fnppofi). .

Slg- (Volete rovinarci) . (Parlando ad Alforzfirm).

Bel. Re[piro.

Ber. Qual male vi l'ero?

Rial. Non folle da noi lovvennto a non reliar morto

da’ ladri?

Sig. Non ricuperalie per noi la volira roba?

Bar. Tocca a me interrogare . Anzi non folle),

cred’io, da loro allalflnato?

Alf. Quello no .Mi diero e vita, eroba . Altro ma

le più grande io ricevei .

Rid. (Voi ci volete morti )

Alf. (Nè voi mi volete viva) .

Sig. ’* Ah che fec’io).

Ber. 0 mio liordimenzo.

Dar. Mi confondo .

D.{~ Megli’ era , e quill‘o non ci folfe venuto . Parli

chiu chiaro il Signore . Non gli lia incommito .

Ere. Tu folììiliarai conlolato( parlando a Reims:

a0) . Bel.

’ Y

l

l
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Bel. Prenditi di me cura‘ per carità.‘

Alf. Sìgnore,e la roba, e la vita mercè di cofiord

io ricevei; che perciò refiin da voì,Bargello,afso

l'uti, non già da me , che cofa di maggior CoMO

ripeterne debb’ io.

Sig. .( Che fiere fvanî1u?)

Ber. Po cuore.

Rid. ( O Dio quanto înconfiderata)

Alf. ( Più voi lo folle ) .

Ber. Volet' altro fentîre?

Dar. * Che gentil giovanetto!)

Ber- Ch’ afpettar s’ ha di più?

Bar‘ Ma quefio flefl'o pone a me in mala, fede .

DX, Manco vi bafia ? Lla ra Ila 11a ra Ha. 0 o

Itammatina [latte a bedè vì .

Tar. Non gli balla, no;vuol’apPìccarglì , e fa...

bene .

Ber. Va , enna'I'arquînio . Vuoi, che mi faccia.v 1°

cito fiamane. . .

D.2‘.. E fe non c’è chi le tira ‘il carrocciolo . Cian-‘

nè, anima mia , fl:rafcina chifl'o .

Ber . Dove ci va quefi’ irrifoluzione?

Dar. (Se non fa gli darà fotromano , farem fem‘

pre da capo) .

Ber. Cruenzio ( chiama dentro , ne‘ le ‘vien rìflwflo) .

D&~ Studia il tiefio,ed io cene fa una fcuffia. Anh,

che foccede a un Come .' Capità vuò afperrà pro
pio, che feta il Conte , no lo yè 2 (minaccian-.i

dolo )

Ber. Cruenzîo .

SCENA‘XV.

Cruenzia, a chi dalle Dame ‘vifl; Parlato Prima in-.‘

fegretoful varroue , ePo1' abbafl'o, egli anzidetti .

Bar. Iano Signore . Lafcîate ,ch’ io penfi. per

potervi Iervire..

1%
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19.2, Penfa , V.S. ha penfato.’

Bar. Contentatevh fe Dio v’ aiuti , che fciolti , e)

con vofira perfona veugan tutti dal Poddià',

perch’ io non abbia un qualche rebuffo.

DX, De l’abbuli‘o ha paura, e de un fcennentu,

chele po fa fcommovere il cuorpo , non ci pen

fa .

‘Alf. Il Podefia‘. dovrebbe gafligar voi ;che, perchè

trafcurate il voflro dovere, fuccedon tai difor

diui .

D_(. E fia beneditro . Le darebbe un bacio in_’

fronte- Che rifponni mo V.S.?

Dar. (Vedelii giovane più all'ennito ?)

Alf. Per quel ,ch’a me [perta ripeterne , ci penferò

fol’io . .

Sig. ( Avrete lo che defiate. Voler‘ altro?)

DX, Via Si Capità , ch’è tardo . Già la faccio un

.' chiancat. . . .

Cru. (fuari . Parla in ./ègreto col Bargello, dandogli

'' un cartoccio )( La Contelfina vi dà la mancia di

dieci pialire . Non ci penfate più).

Ere. "’ Addio è finita) - A

Bar. Signore , anche ch’ io ne doveflì andar male ,

non mi pare poter più contraddire a Dame vo

fire pari.lo gli lafcio .Lafciategli ,lafciategli.

(ardinando a‘ faldatì di lufciargli , che ‘vfngon da

quelli lafriati, rum rcflituirfegli le fPade) gli tor‘

no la roba.; e fe più pofi‘o, eccomi ( refiituendo le

gioje) .

D.{. S’ ha pofio paura de le ghiure.Ma co tutto

quefl'o , Sior Capitanio , all’ occorrenzie li ferva.‘.

del mio nomme, ca vedarrà chi so io ‘ Trafimmo,

ca so nterezzuto .

Ber. Piano,Signor Padre . Chi quefla; falfa reIiimo-

uianza contro loro ha fatto , a fargli dire l’avete.

' Bel. "‘ Oimè ) .

D.(. E p: cheli‘o ti voi perdere.Si Capità vorràmeca,

r= 1:

J
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e [latte ficurol'ul mia parola.

Bar. Che dice 3 ( rivolgendo/ì a Cruen2.io) .

Gru. Chi quelia falla teliimonianza contro colloro

ha fatto, dice . .

Bar. Quel giovane qui mi condull'e , ed a me gl‘im

fegnò (addinmdo Beltrami) .

D.2'.. Chi è quel panno di razza lì?

Ere. Un Cameriere del Duca Quiriggi, Signore.‘

DR’, Bene. Vada, chiamma ll‘o Signor Si Duca Cor

rieggi, che mi faccia il fervizio de venirmi a il

palazzo . (via)

Bel. Signore , perdono . Io abbagliai; mi (mento,

Eccellenza . . ‘ .

Ber. Merti galiigo , e. l‘avrai .Monliù Lucio, falire

fubito. /

Dar. A quel galantuomo, gli fon l'erva.

Alf. M’ inchino , Signora .

Bel. ( Che farà di me?) (via)

Ere. (Dio tela faccia campare.) (via)

Alf. (Non penl‘ar, traditore, con quelli infingi.

\ menti di lottrarti dal tuo dovere) (Parlando 4..

Rido [fa ) .

Ber. A piedi dell’ Eccellenze Vofire . (imbìnandofi

alle Dame , che entrano) . ‘

Alf. Ch‘ io fconvolgerò il Mondo, quando che non

pol'fa vendicarrni con quelle mani.

Bar.fClìi porea più replicare a Dame di tanta cor

te r:r ? " .

Rid. Io vi vò contenta più, che non penl'ate . Sigil

mondo vi dirà tutto ‘.»Darevi pace . ( e mia a m.

fa la Contejfla ) .

Cru. Meglio,5ignor Bargello,avrefie detto, per ade.

rire a Dame di tanta bellezza . Servitor vofflro.

Bar. Addio . (}nm./î 4 contare il danafa intbiujb nel

tartocrio ) .

sig. Andiamo. Parlerere fra poeo diverfamentu,

' Credete pure (Parlando ad Alfnnfina , che foln a

l,

i
t
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Rìulolj'o , cb‘e‘ aftito , re/la interna) -‘

41f. E mi lafcia Oh ma difperata . (via)

5ìg. Vieni. che fon’io per te . (,via)

Cru. 0 o Mefl'er lo Bargello , un’altra fola parola .

Bar. Che cofa volete? -

Cru. C è da (eutire . Il fommo , che l’antichità po

tefi‘e o filmare , o fcrivere dell’'eloquenza del

fuo Platone, fu l’affermare , che Raro non farebbe

poflìbile , autore il Mattei, non farli convincere

da una piccola diflefa del l'no divino alifcorfò‘,‘

ma chi s’imbarre a contemplare un bel Vo1to4

quanto più adatto lo fcorge ad un tal lavoro?

‘Bar. Vedi,perchè mi richiama . Che ho a far di ciò.‘

lo (timo più le piafi;re , che tuttli volti del mon

do. Addio . ‘

Gru. Oltra che potrei .. ..

Bar. Non occorre, non occorre. (via)

Gru. Regna in ogni genere di perfonel’îmincibile

ignoranza.

 .

A‘-'f
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Camera con‘ più parte.

D .Zefrouìo in Pianella , e con 'wefie da Cdmerg,ly.

colino,e poi Crueuz.io con Serviro.ri magi.

che mmalora lloco fora ,l’Eccellmzia e

morta de fubbero , fete mute’ Ercolillo , e a ch!

joco giocammo?

:Err, ISignore , inviato m’ avete dal Duca;non ho

l’a i. .

D.(. Non-: me difpiace fi‘a grazia de Medico di

Uflìgnoria, no . Dareme a cauzà , daremo a belli.

Crepenzio a lavà'. Diavolo fon sbraqatoda flam

manna.

Cru- Ecco Signore, ecco prefio preflco . E" pro rio

de’gran Signori aver l'afferenza , come ne on...

piene le florie . .

D.{. Mo accommenz'a Cr.epenzio sa.

Gru. E’ ’l tutto.già all’ordine .

D.î{. E che credivevo, ca mpettola aveva da fa:

li fatti miei, o che? (efeono a 'Ueflirlo' , e comincia ra

fueflirfi) Crepenzio me fa fchi2.ttar con la pa

cienzia , e cole flzorie de’ gran Signure. Quanno

fofl'e per queffio , io averebbe da effere il Re Mar

rocco'; te ar poco pacienzia , ch’aggio avuta..‘

co quillo argente , Arfiero, Maflro d’arto . Chil‘

lo quà,commo mmalpr fi chiamma? (‘vien calzata

dal fervidore‘ ) .

Gru. Bargello , Signore , Bargello .

D.{. E che cancaro de pajefe; liroppiate tutti li

‘somme. Di, ho Re, no Turco , no liemito cgbave

" F6 9

13.2, E Rcolillo , Ercolillo , Crepenzio , Faggio 3
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,,. rebbe avuta’. . . . chiano fufs’ accil'o , ca me lirop.

pie .'.. . . . . (dicendo a chi la calza) ci‘ averebbc.y

‘.‘r avuta tale fremma? nò, dice Ullignoria; e no

Don Zefronio Conte ‘Buonfatto si; queflo fcrive

' a la lioria, e po contalo.

Gru. Certo,ynon so come forfrir s'è potuto ,.

I Non lo fajedicere? dimme . . ....vì ca v?._r

." orta ; fei cecato, animale. (dicendo a chi Iofer

'01?) fa tu Ercolillo.Dimme,comme in un fubbeto

A. '.1 - *- .js’è accquietato?

"‘ Gru. Mercè .di dieci pialire, ch’ ha fatte darmegli

la Signora Conteflìna . '

DX, Dalle, bene mio . Il banco aperto per lìi pu

pille fempre.Puro ca primmo fcuflìe veliite ; a

.0hillo l’ntzo, e lo cancare ‘ che fe lo rol‘eca;a

chella aura ezzille,andrielle, cartufcie, canche

r',î ” ' re; ma mòi Malfod‘ahballo de chiù; e mietrece

ii ' co diece chialie de regalo, per non le far fà la fe

\

l

 

' Cu.zione di primm.o tranfeto.

Gru. Dill'e colui d’e[eguir l’ordine.

’ D.Q, Che dice? Primmo primmole deva di mano a

il . le pemcchelle. A .

Cru. Comunque la vada , vi liete ril'parmiato d'im

picciarvi . . ‘

l DX, De impeccicarmi, ah, ah io co ill'o ?eh ca liaje

l ’ ‘ nzallanuto, le volea chiavar clìlÙ. annicchie che

.. .. . .ma lieute . . . . . e po mme ne volea far vai

, sì: la mano apprefl'o . . . . . . . mpeccicà aò. . . . . .

l uanno maje li Conte fe mpiccecano ? addò l’aje

?€tto quello , fufs’accifo ? (/ì1nme n lmvare,eflender

fer‘vit0 da più d’uno, e mentre È otculmto a lavar-.

/i, Craenz.ia parla) .

Cru. Meglio cosi. Col danaio lì giunge a tutto.

Tre proprietà infegnano i Scientifici d’ ogni raî

3' r;' dice ;occulta , feconda , ed attaccata alla terra ,

il l‘1 e per conleguenza diflìcile a sbarbicarli; e tutte e

i irf‘f' t-re regnaugncl. cuor dell’fiuomo . Nella cqpidig

t_“ 1g.
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gia del danajo, la prima occulta.,e chi non la v0

de? ! a 1’16o’Idzl, che col danajo s’ ha quel, che fl

delia, c'n’è il cafo noliro ; e la terza quanto . . .. .

SCENA II.

Darotea , Berenice , e detti.

Dar. Li dò il fecondo buon giorno , Signor

Zio. '

Ber. Ancor’ io , Signor Padre.

D.Z,ef. Manco male, benbenute;cat Crepenzio già

mme n’aveva carriato dentro Il Librare , e afpeu

ta quanno n’afcevimo. '

Dar. Con le fue llorietre.

Ber. Efempre pronte.

Cru. E la terza clicca

D.(ef. E la terza chiavatella .. . .. tanta fiorie , e.o

ltorie so ralorni puro. .

Gru. ’*' Ah'infipide‘zza )..

Ber. Già è venuto il Macfiro di ballo, Signore.

Dar. Di cui farro ci avere il favore di conten

tarvi. '

13.2;f. E benuto , e benbennto fia.

D02.- Ed io debbo fnpplicarvi alrro favore , Signor

ro. ‘

D.{ef. Mi l'opprichi quel che bo la Signora Ni

pota.

Ber. Vuol‘ incliinari'.

Dar. Lo faremo entrare?

.D.{ef. Patrona , patrone;Quanno me date lo car

tufcîo ? pofcraje ?

Dar. Vi fa mancanza il Cameriere, ch’è îto via;

già li vede.

D.Z,ef. E si Signore. Vi fencè penza nefciuno for

0e la Signora Nipota. (gli jmrmma da veflire , le

‘vandogli 14 fvq/t‘e da Camera) .

SCE
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Ridolfo , Berenice , e detti.

\
Rid. O l‘onore di prolirarmeli a’ piedi, Ec

cellenza.

D.{ef. Ci abbiamo tuttoîil noliro piacere ; addio,.

addio , Uflìgnoria è il Malìro d‘abballofRid. Si Signore , a [ervirvi.

Dor- E’ de" migliori,che corrono, credete pure.

.‘D&ej~ No no , tanto che corrono, manco va bene;

pofato, alla moda ;Uflìgnoriil m’intenderà.

Rid. Si lafci l’Eccellenza Volira fervire.

Cru. " O che pecoraggine ) .

. D.î{ef. Vedite;commo che in figliola s’ha da rhma

rito: fra giorni , io fu pregato, ca vo infegnare

. a fapere un po d’ abballo, per fpratticarfe ne

i fellini.

'Dar. Oltre a ciò, Signore . Monsù Lucio, ch’è qui,

avrebbe un’ottima congiuntura d’un Cameriere;

e come (no amico vien da lui ailicurato.

Ber- Ne tenete di bifogno.

D0r. Stimo farvi un’ attenzione nel proporvelo.

D.I{..ef. Non di: v oro, li prenda; tanto chiù, ch’è

di gallo di chi ncel può commannarcelo 3 e adr

dò flàr

Ber. E’ qui fuori, Signore.

.D&ff. Facetelo trafire.

DM- 5 ero, n’abbiate a reflare ben fervito

D.{ef. culi potrà dubitare. " Quanto chiù Ila,

chiù qauda fe fa) .

Ber. Eccolo, Signore.

SCE
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S C E N A I V.

Sig{[mondo , e detti.

Sig. Acio a Volìra Eccellenza i piedi,

D.{ef. B Riverifco.Sì, no no, non mi dil‘piace,‘

tivo,di giullo taglio, ben difpolio;sa il l'no

cio ? io po fono un po petniciofo.

SI . Quanto di poca abilità èin me, s’impiegherà

tutta.

D.{ef.. Ed è compagno del Signor Monsù?

, Rid. Amici antichi, Signore.'

D..{efiE ’l Sior Mon'sù di dov’è il fuo paefe! -'

Rid. Son Perugino ,‘Eccellenza. ' -

D.{ef. E Ufiîgnoria puro di Peruggino?

Cru- ’* Che corta capacità!)

Sig. Io dello Stato Veneziano, benchè da più tem

‘ po fono in Tofcana. '

D.î{ef. E il l'no nomme !'

Sig. Artemifio, Eccellenza.

D.{ef. E’l filo, 6 Maliro?

Rid. Lucio, Signore. . ' ‘t.

D.{ef. Sicchè Ufl'1gnoria Mousù Giulio.’ ‘4

Rid. Lucio,

D.'{ef. Già; e Ufiìgnoria Arte arteficimComm

ha ditto?

Cru. Artemifio, Signore.

D.{ef. Arte .... .. no no , no bà buono quil'[o ; cca...

' gioja mia ,teniam [io peccino; figlialiremo puro

e un po fciacqua lattuche..... . .

Eri‘. " la padella al pajuolo....)

D-Kef. No ;non s’arrnevina'quill'o,ammico.

Ere. ’* Fatt’ in là, che non ti tigni).

D.{ef. Non è cofa ; Un nomme de calannario haje

de befuog‘no. Se l’addommanne al Crepenzio, noi

tiene nel manco alle fue fiorie, ‘

C. Gru
a
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Gru. Anzi che no, Signore, nome egli è fiato d’gg.

mini illuflri ‘, e fra gl’altri Artemifio Vifchìo

li .. .. .. .. '

D.?(ef. Ah ah mo accommmza.

Dar. Sentiamo.

D {ef. Sentiamo. ‘

Cru. Artemifio Vifchioli fu il primo condutto:

deli’ Ufcocchi . .. ..

Dar. Ufcocchi? / Q‘

Gru. Ufcocc0 in lingua fchiavona fignifica tra -

gato.

D.2.ef. Vi che locigno.

Ber. No no. dite , dite. ' è

Cru. Ufcocchi fi chiamano ora le reliquie d'Arte.

mifio fugato da Schiavonia , che formidabile;

nell’ armi fu cc’ feguaci fl:ipendiato dalla Repub

blica Veneziana nelle .fcorr<îrie contro i 'Iurc'hi.

Elîeuclo elli afcefi fin‘ al numero di fettecento,

[ortiron fieri in danneggiare buona parte della_,

Dalmazia fovra il mare Adriatico, perduta: da.’

Veneziani.

D.2'.ef. Haje avntoil capo verzo, vorta mo.

Ber. E’ curiofa a fontire. .

Gru. Ma terminata poi che fu la guerra , rivolta

ronffi contro i filati della flell‘a Repubblica, in.;

modo, che multiplimndofi le ingiurie, ed ila

dronecci,fu coflìretto il Senato a bandir la gner

ra contro di loro.

Dar. Ma qnefloè un nome rinomato d’ un fnoru

fcito.

Ber. D’un Rubatore.

D.(ef. Vi che mmalor de indizio . Mi vo mettere;

linomme deli marioli int’a la cala.

Gru. Ma per contingenza Signore. E dove lafciate

Artemifio Goltieri , che dalla Repubblica Gri

fona fu reprefl'orc eletto contro i ribelli Valtel

lini.

D.K.ef.

_~l
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‘ D{ef. Ribelle?no nomme de‘ Ribelle,chill'o ème<

glio ; commo l’aje annevenata . Qgna.

'Cru. Abbagliate. E‘ fu il riprenditore, anzi l’r@

' ca ballìa in [allievo della patria.

D.{ef. Belìîa Z peggio; fu un bellia, e mel vai rrom»

menanno, ao fe credarria.

Dar. (Mivien da ridere).

Cm. Ballìa , cioè Baliione . .. ..

D {e)‘. Befiione?

Cru. Volgarmente detto palancato,trincea.

Mp'g.ef, Chene voglio la deflì lotane. o noi ‘no.

fco, f: folfe il p:immo ommo del m.r o.

‘Rio’. (Non fate accorgere) .

D.Zef. E poi, quanno auto non foffc,lo tiene a le.)

iiorie toìe? E cagH2tillo , fe mi vol bene.

Rid. Benillimo, tanto farà.

Sig. Altro nome ho di Guigl-ielmo,o pur’ altro, (‘e

non vi piace. ‘ ‘

D.{ef. E’ famol'o . Orsa Sior Mafiro, non fe nce.r

perda tempo; può commenzà a fpratticar (l;e fi

gliole.

Rìd. (Prima dovrò dirvi miei fenfi) .

D.Î.ef. E fe’mi vota la capo, dovrebbe arricordar=

me ancor r0

Rid. (Ed avanti di Voi, Signora).

D.{ef. Ch’à ditto?

Dar. Dice , che fembragli dovere d’inchinarfi pri

ma alla Signora Zia la Contelfa.

Ber. Ma Signor Padre, cosi fi dee; nè io prima;

di ciò fon er far nulla.

D.'{ef. Dice ene .Mo vi ferv’ io in perzona( per

te giarria all’ innia into al foca) . Vi s’è belluta.

la Contefl'a; aprite lloco. Oje, facite dar la 0on-

legna al Cammariero de li veliite, de l’orlog

' gi , de il tabbacchiere , del galanterie meje, U

del tutto il I‘eflo- . .

Cri‘. Cioè ,che a lui s’appartiene.

z. D.îef.
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D.Zff. MC penzavat, ca le volive far confegnarîbil

nta.. . . ..v.' che parola m’ è flato per ufcir di

cca.

Cru. Andiamo, Signor Artemifio .

Sig. Ecco Guiglielmo alla volira obbedienza.

‘Rid. Vi prego non parrirvi. (dicendo alle dame) ,

Gru. Ma perchè defraudarvi d’un tanto belmome?

non so.

Sig. Che importa. '»

Rid. Uditemi. (alle merlefime) .

Gru‘) che îi;nilìione di goil'agginil

SCENA V.

Ridolfo , Berenice , Darotea, e Sigifmondo, ebe_.,

. ritarna . _

Rid_ COn voliro permell'o , Mefi‘er Cruenzio,

debbo dire altra l'ola parola a Guigliel.

mo(parlando dentro . Dallo che vie); di ninruo

. fuari 8 gifmonolo,dand’amóì occhio intarno per non,,

egfer’udni) Berenice , le 9. me più di mia vita.‘,,

cl tuo onore mi caglia, odilo- Per'metter non 5

debbe, che mi ila tu da vicino, fenza che prima

legato a te io mi liaycon nodo , che lo] la morte

lo fciolga . Accetta , che tuo mi dica, udito da

‘Chi atteliar lo polla - Prendi , ti prego , in quello

cerchio.legalta la mia fede ; Contenti , ch’io te ne

’mpalrhi la mano; e qui rclli Ridolfo,fol che.)

‘ tu tanto mi conceda.

Dar. O non più intefa onellà, in amando I‘

Sig. Signora , più direbbe , fe.pîù dire e’ poteffe,

.Rìd. S’altro del mio dovere ltimate, fe con ciò nè

pure in falvo la tua fiima vi fembrì. . . ..

Dar. Di Berenice non può'crollare la l‘tima , nan.

do che di l'no confenlb, ed a noi palefe [po ata.;

v0i l’abbiate. Sgombra il timore , Cugina ; que

\ ‘ ‘l o
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[lo ti conviene, queflo . Direi Voi da Cavalie-‘

re , Conte Sigifmondo- :

Sig. Chi più faggia di voi?fe lo dite Madama,rb

lo follengo .

Dar. Che più vuoi!

Rid. Siete mia ?

Dar. Ti conviene.

Sig. Conviene Signora.

Ber. Son vofira . '

Dar. Ed io vi auguro ogni contento .

Ber. Altrettanto a voi, cara cugina .

..Rid. Ridolfo fe di Berenice è fpofo,di Dorotea è

fchiavo ( le pone l’anella in dita) .

Sig. Se Sigifmondo di voi divien congiunto , per-

chè lo è di Ridolfo; fua vita, conto fate, eh’ è

voiìra .

Ber. Conte,molto obbligata. Dil'ponete di me, qua‘

lunque io mi fia .

Sig. Fa invidia alla mia forte.

Dar. 0r' via, tlltt' intenti al ben fingere.

Sig- Torno dal Maggiordomo . "’ Ah che folo ad

Alfonlina v;ì la mia mente) ft/ia .

Rid. Perchè melia anima mia.’

Ber. Paionti pochi i palpiti,ch’liò,e ch’hò avuri.în

così vederti poc’ anzi?

Dar. Credi, che di fpirare fol le rimanea.Chi mai

fiato si è quel giovanetto, da voi fovvennt0 Îfl-fi

tauro fuo periglio P y .

Rid. Signora , un nobile pafl'aggiere, che fenza fa

per chi li fufl'e, ci fpinl'e la remerità di coloro i Ì

falvare, ed a ricuperargli le robe.

Ber. Che .forfe . . . per falvare la di colui vita , po

flo avete in non cale la vofira, anzi che più la...

una.

Rid. Sì; ma non farlo era un’impietà; e quefia va..

sbandira da cuori non villanì .

Par. Nobile dunque si era colui! come a voi noto?

1

.J
.
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Rid. Per quel, che da lui liefî'o ci fi difi'e .

‘Ber. E perchè di voi, dopo tanto ben fargli, li 11

gnava ? .

Rìd. Ebbe con noi alcuna conofcenza , ( Si confon

de nel parlare ) in qual luogo del viaggio (r foffe,

non mi ricorda ; e cred’ io più per. abbaglio, che

per cofa di momento , non so qual mala foddis- y

fazione del Conte apprefo ave: . .

Ber. No , più di voi, che del Conte, parmi , che li

lagnafl'e. . . 1

Dar. Ma con che acconcezza fi fpiegava; m’ ha ‘(or-3..

prefo. ‘

Ber. Pure q'nalunque immaginarfi volea mancanza,

come porla in. confronto della l'sua falvata vita!

No , . .no , a dir mi dovete , che frà di voi mi‘

fava .

Rid. Piccole cofe talora per gravi avprefe, fan di.

fordinarela mente de’ giovani inelperti.

Dar. Anzi che no ; pareami fua mente molto aiien

nita . E trattienfi ancor in Lucca?

Rid. Tanto non so ,perchè io tolio qui venni

.Iier. No...- . com’io veduto l’ho , non ‘ era per di

menticarfene in brev’ora , no . Nè pure la diliinta

cagione llir ne voleffie.’ '

Dar. Stl‘ano parmi , Marchefe, che ritenuto fiate, in

dircofa da voi oprata.

~ Rid- Ch’io vi giuri, vi balli, di non aver'oprato in_.

ciò cos’ alcuna .

Ber. Dir ne potrete almeno, che dal Conte' gli fu

fatto.

Rid. Contentatevi, col fapere‘ che a quefl‘ ora il

Conte (i fari già con lui difpacdato .

s C‘B.‘

1
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S C E N A' VI.

Comej‘n: , D. {efronìo , Girtgznetm, e dm; ,,.

D.{e/f~da dentre. Onteffl'a.

Ber. Ritirati, Ridolfo mio .

Dar. Ora chiamar ti faremo .

D.I(.. Contefl'a mia, aje pigliare un paparo fiamma

" . tiua ,ch’è llato?

Cont. Ma Conte caro, voi il l'apete troppo che si,

‘ eh’ io ferrate non ho le palpebre lia notte . Giam

‘ netta, che fl fà? Le moffchette .

.D.Z_- E fe volete di continuo talorniare, e fempre

su d'una cofa; quello è il calo .

.Ber« Ben levata Signora Madre . ( Giannettn traccia-

una ciotola con le mofc/1ette , ed una donna caccia

lo [Pere/aio, e la Conto/Ira 'vien fewuita dalle me

deme . )

Dar. Buon giorno Signora Zia .

Coni‘. Addio, Ragazze, addio; Cola fu, impicci , in.

trighi v’ han fatto lollecite liamattina ?

. D.{. E che intrichì; Che fe non correva in perfona‘,

loccedeva un chiamo .

Cont. Cadea nel fango‘ chi?

DX, ” Ci vuole il cannone)ll Maliro d’ abballo,

che lapire, li’oggi è nato .

Coni’. E’ andato nel fangof Il tè .( volgendo/i alla

Giannetm )

Gian. Il tè- (dìeendol farte) .

Contt. O poveretto, intendo. (e/‘ee Me/Irer Crut’n'zîo,

ed Ercolin0 con altri di mfa con tutto il fermi2.io

per dare il te‘, e,/T' da attarno, rom‘ anche la cioto

In col 2.ueebero.

D'î_. (Hai utile a bilia ) negoziale l’ ayecchie al la

lito Ciannè, ca n’è nigozio ( e bene/1o farli di fa?‘

Piatto con la Gittnnetm, ruien ofi‘er1um dalla Con

zefm) . C 4. ‘ Cont.

 .
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C.mr. Come? lafciate che faccia. Ch’avete a far con

lei? (D {efrania in cizì vedendo barbatnz,e la Can

ref.ra fe n'aacarge ) Ch’l'là detto 3 '

Gian. Io non ho intefo.

Cnnt. Non hai intefo. eh . eh . ch’ha detto ? (Parlan

do alla Giannettn più fliz.zim)

D.Z, Che mmalora aveva da dicercîContè fiaje an'

cora col fonno. Se non te lave la faccia, bella.»

ma . . . . .
Coni. Me la lavorò si , e a te davanti . Che credi ‘

fia im'piaflrata di belletto io ? Ho il mio bianco ,

e vermiglio colorito, mercè di Dio, che m’ è di

ìvanto. Sempre col pringolo in su la lingua,Se

fronio.
Mo v:l meglio, ( Berenice Per i./'ciogliere. la..

briga, a fuonare I‘arolagia) Uflìgnoria le infogna

ancora.Chi ha detto quello? sò quinnece ora, e

ancora fl talorneja ’* mannaggia tutte li. fur

de ) .
Dar. Il Maeflcro di ballo, Signora Zia, vuol’ a voi

inchinarfi .

Ber. Gran ezza è, ch’afpetta.

Cont. Sì si, o gullo. Vo’ prima vederlo ..

D.I(.. Qua s’ha da pigliar lezzione. Lo Mafiro afpet

ta, la mefata corre . :.

Cont.) Si bene‘, fatelo entrare.

D.2(..Chiammate il Maflo -

Ber. Vad’io Signora ( e via) .

D 2, Mi fon proveduto ancora di Cammdriero, Si

gnora -. '

.Cont. E pure con la Cameriera, e pure?

D‘(. ” Mo'me fcappava,vi ) .

Dar. DiCameriere, zia, difie per lui.

Cant. Ma conveniva, bene bene.

D.2, Chìammate Artifi . . . . no no qui . .'. quicqua.

ro . . . . comm'ha ditte quì110? ' ‘

Erc. Guiglielmo, Signore .

' 122.
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D.{- E già che lo faìe,chiammateb a cancaro.Clnf«

[o ha tridece nomme , e non fe pò faper, comma

[i chiamma .

S C E N ÎA. VII.

Ridolfa, Sigifmondo , Berenice, e detti.

Rìd- Ommo è il mio vantaggio di poter fervi‘

re quefla eccellentiflìma Cafa.

.'i Cont. Di bnon’afpetto, si; mi fiete,caro; ne godo,ne -

' ‘i. godo.

DX; Nè di quefl’altro fe li difpiacerria,Conteffa.

Goru. Quefl:i si è il Cameriere?

Sig. Che ho avuto tant’onore, Eccellenza: me le ’n

chino a’ piedi .

(1011:. Benvenuto. Il vofiro paefe,Maefiro?

Rid. Di Pernggia, Eccellenza; que&i di Verona .

DX, Ne? de Morrone si? ora vide!

C071t. Come di Lione . . .. di Francia ? si, France fco,

ottima narione .

111- Gnornò, ne l‘nno ne l’auto . E’ de Marrone , e

non fi chiamma Francifco ( anza il tono; te tà ve-f

nir l’appretto) .

Cont- Bene, bene . dove guardi tu ? bada a te, eial’

trona ( riprendendo la Gimmetm, che guarda Ri

dolfo . .

Ber. Cominceremo ad imparare , fe vi piace.

‘Dar. Ed anch’io col voi‘tro permelfl‘o, Signora Zia .

Cant. Come ancor voi? per voi s’è fatto venire, Ni

potina ; e li faccia tutto . '‘

D-{‘, E li farà; balia, che lei commanna.

Dar. Soverchia cortelia .

DX; ” N’ è canda , ma coce) a’ noi Si Maflo. Contò,

che ‘te pare? Vorrà fpafl'arla anch’io , ho rifolnto

( Ridolfa caccia/ì difotta ilfardim ) ‘

C0nt- O per voi non sò. Non vorrei , che nocumen

F‘?
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:fo potell'e c2gionarvbAgli uomini veramente;

atti . . . .. .

D.{l Che farro e sfarto? io flo al meglio del fare

Uflìgnoria vol bntlà ? ch’avefi‘e l’anne, e l’aità . . .

Cont. ‘Ch‘età? fnbito coll’età, Sefr‘onio. Ancor’ io ho

nn‘erà bella, e pronti; e pure mi afl:engo talura,

per elezione, per elezione. . . . V

1).(.. Mo fimmo tutte. Uflìgnoria puro vol pìgliar

lezzione. Uflìgnoria la pò piglià, dice Ufiìgnoria,

e Uflìgnoria la piglia , e abbiam fornito. A noi

Sior Matto .

Ber_ .Noi comînciar vogliamo da capo . ’

Dar. Anzi d'alle riverenze .

D.{. E dice bene . Fà Pernice mia( nuje fiammoce

a bedè frà tanto, Donna Taraddè . Siedete mo ,

federe ) .

Rid. 0 via; dritta di vita, più dritta .. .. . così và

bene. La riverenza . '

D.Z, (Chi vol bene a Taraddea mia ?)

Don ( O certo. ; quanto mi fate, non lo merito io

punto) .

Rid.' All’altra di fianco .

sig. Bene allai .

D.{. (E a me mme ne volite niente ?)

‘Rid. Cominciate i paiiì, di dove vi trovate.

Ber. No no; voglio far da capo .

Rid. Come v’aggrada .

D.Z, ( Non mi rifponnere .’)

‘Don (Vi [timo cerro , come fpofo della cara zia) .

Ber. ( Non reggerci in piedi, fe follennta da voi

non folli . )

Rid. (Ne mai farà, che fofiennta non fiate.)

Ber. (Dico da vero, fai.)

Ridi (Ne io parlo a cafo.)

Dar- Io ancor di qui capifco la lezione.

;;0.{. (Snlo commo fpofo de zia, e pe nient'altro?)

‘Rid. La tefi: l'umore a me. ‘

Ber.



. S E C O N D O. ‘4;

Ber. In quefl:o ho niente bifogno d‘emenda?(fà [ola

Imcbifl1mi paffi innanzi , ed in dietro) .

D.{. (Che mi concrudete?)

Dar. (Qual maggior motivo di quello?)

Rid. ( Sai, che per te rcfpiro.)

Ber. (Ne io fenza te vivrai) Cugina a voi.

Dar. Eccomi.

9.2, (Ciannè, non ci abbiate manco penfato , ore..

11’ io

Cont. V2 al volho genio, Maeflcro?

Dar. Credete, che ne fi:ì foddisfatto.

' Cont- Ne godo . Via Niporina ; fate, che 6 lodi più

di voi.

Dar. No; tanto da me non lo fperate.

D.{. (Sorella a te ancora) ( auorgendajî In Conte}

fa deljmrlar di furto, che fa‘.fun marito von la.

Giannetm , /ì cruccia ) .

Gian. (Non è pan di focaccia; ci vuol tempo.)

Rid. Piegate ( infegnando alla Darotea) .

Cant. A che vale il tempo, di tu?

Rid. Bene, rialzare pian piano.

Cont- Dì

Gian. Che tempo.‘ il lembo, ho detto, della vefle li:

. gli è fdrucito(ho f2.tto, e farò; ma voi vi fato

(Cutire)- .

Rid. Di fianco-Molto bem(farcendo ancara la Dara‘

tea Poe/1:‘ Pajji .

D.q.. "' Vi, commo adocchia!) n’aje che ne: dicere,

Sì Malto; una re.nninella. '

Contt. .O la mia Nipotina quant’è cara .

Rid. Affai bene; da Maefl:ra. ‘

Cont. Tarquinio mio dov’è’ Che venga a vedere .

Gian. Chiamate il Slgnorino.

Era. Signorino, la Signora vi chiama.

D.2.. E biva ( fpapura; ch’ha ditte?)

Gian. ( Dir non pofl'o qui davanti.)

0314:. E pur con guellà. .

DI.
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.

D.Z, A nuje . ‘.

Cont. Che detto hai tu davanti?

D.{.. L’ ho cercato li guanti "‘ o mmalora nzordi

la, ca nce (ente) farò io Signor Mafl:o ( cerca: li

guanti, e fe gli trova fnpra) .

Rid. Son qui per fervirvi. '

Cont. Ah Conte, llete cattivo. Con voi l’avete, e

..cercarli; perchè.’ '

D.(. Curcava gnante pe abballar con Dame. Que‘

ili fon de terzio pelo.

S C E N A V I I I.

Tarquinio , e detti.

Tarq. A ma, ma ma, io vò ancor io.... .

Coflt. Vieni,Tarquinio mio; dov’andato io’

tu? Mi muoio di vederti.

Tarq. Che Tarquinio? Signorina.

D.{. 0o mo fimmo tutte.

Ber. Percnè chiamarlo, Giannetta ? .

Gian. Perchè cosi ella ha voluto .

Cont‘ Hai detto buon giorno al Signor Padre?

D.(. Guorsi . Ha fatto il comprimenti , non occorr‘

altro .

Coni‘. Ed alla tua Dorotea ?

Dar. Si, Signora Zia ; molto per tempo ne fiam ve

dati.

Tarq. Non è ver niente. Ho veduto l'olo l’impicca

ti ro .

ID.{. Abbiam finito l’abballo, e‘l fono. Dico,nn pò

di‘pipitolo Ii potrebbe averfi ? .

Cont. Una fola parola dett’ ha il povero ragazzo;

e perchè rampognarlo, perchè?

D-{- E ntrà una: parola diecidotto fprepofete . A

nnie Sior Maflro. Parla, core, da qui a craje .

Rid- Comandate minnetto Eccellenza!

DZ'‘
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D.{. Minuetto , si Signore; col Signori! Nipora . .

Dar. ‘Io ubbidifco; ma è un disfare la lezione già

prefa.

Rr'd. 'I'antè , Signore .

.D~{. No; non và buono quelfl‘o. Si che . .. .

Rid. Se di tanto vi contentate , vi fcrvirà il Came

riere, ch’è mio fcolare.

D.Z. E benga Uflìgnoria.

SÌg. Ul)bidii€o.

Ber. ( Tal ti ride in bocca,che dietro re l’accocca.)

Dar- (Tu ridi, perchè per te è fatto giorno) <L'Or

mincia a óallare il Conte con Sigi/mondo, e nelPri»

ma fare erra ) . .

D.Z. Meglio. Afpè5 è veramente arte tua, ca lì nò....

.Rid. Via, la riverenza di nuovo.

Sig. Condonate;la foggezìon lo cagiona .

Rid. Via; dritti, e di fianco .

Ber. (E per voi è luflìrato da un pezzo. Se gli oc.

chi non aprire...) (Parla con Darotea ) .

Dar. (Troppo l’ ho aperti;e mi trovo più al bujo)

(balla il mmuet il Conte ) .

Targ- Ma ma, vo’ liropicciare ancor’io quel zufo

lino.

Cant. No no,fermati; che tu nol fai toccare, no.

Tarq. lo nol so tocCar'C? Che farò un qualche ciab

batino io? Il toccherò bene, pare a me. Vedere)

manra, vedere) (Prende il {brdizw di mano di Ri‘

dalfo) . ‘

DI. E quefl'o che biene a dicere?

Tau]. P; pa, dice che nol so toccare , ed io il tocco.

La non sà. «lire, l'e non le menzogne .puh, puh ,

puh.

D.Z. Ch’io vogli effl'ere un ce. un caccialo a pa.

fcere, via via; mache Ufliguoria s’.aggia, dico,

a far co . . . . covelliare, io nol so capire .

Coni. E no no, che non sa, che {r rocca (01 dal Mae

llro. Rendilo , rendilo .

' ' Tara.
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Ì‘nrq. No, che lo sò io, e farò il Maefiro io, e’l toe

cherò .

D.(. M’ha farro capace .

Contt. No, Tarquinio mio, no; che,'fe non fe’ prima...

fcolare, non puoi divenir Maefho .

Tarq. Si bene . Fatemi voi dun ne divenir prima.)

Maefiro , indi fcolafre , perche il roccherò; ma.»

addio, non poi ( tarna ilfardino).

D.;(. Si Signore; fra un pajo di mez’ ore chifl‘o fu

‘ sb1iga. .

Cont. Volere briga con un ragazzo, e perchè?

D.{. Dico ca (e sbrica, ca è lefflo .

con. E lento? e chi mai ne’ principi ebbe fnellezza,

e fu defiro?

D.Z. Deliro già; quifl'once vò; già m’è venuta vo’

glia de.....

Contt. Tenere voglia di che? già il sò, ch’avere fem

pre la rrifla, e pmva volontà contro la pupilla;

degli occhi miei.

D.Z. Che dice Uflìgnoria? non pò. venir volontà ne

purea uno di far li fuoi b‘ifogni. .

Cont- Bifogna che? s’ ha d’aver per colpa l’innocen-‘

2a, la l‘chiettezza d’ un mio ragazzo ?

D.Z'. O mmalora.

Cont. Il biafiemate ancora? Volete farmi delirare,‘

pare a me . y

Dar. Vedi artacco.

D.Z. Sieure, fiente.

Com. Ah Conte, quanto la treccate, e flravedere 3

lume del Iole. Voi, che dovrelie indagare l‘ orme

della talpa,per addolciarmi il palato; tratto trat

to lo fate di rafco.

D.Z. Lo mala'ano, e li faccioil rofco , Uffignoria...‘

che ho ? che ha ?Ulfignoria facite li tofche tutt’il

giorno, e chi vi dice niente? (acc’io che fo , e che

nò, pe me levà lio canchero de parlar di bocca .

Siena: quifio, lienre quill’altro .

‘ 60m.
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cont. Già sò, che per fentire quello , e q‘uell’ altro ,

che vÎimpregna la mente.....

D1. 0 meglio.

Cont- Niente curate lo fpnfimo del cuor mio. Ma...

la mia caufa la farà Dio; ne io fon per finire i

miei giorni angofciati, e t{ibolofi avanti di tu,

no . uh. uh. uh. .

Tara; Uh. uh. uh.

1912. O pefle, fornifcemi.

Dar. Se ti porea imbarazzar peggiore.

Rid. ( Vedi calmarla, Berenice mia.)

. CM”. 0 ch’alla eggio .. .uh.nh. uh.

Tarq. Uh. uh. u . ( efegm'm a piangere.)

. '' 112. Vr‘ che concerto .

‘Dar. Ma Signora Zia,il bel chiaro di vofira mente,

come non vi porta a fare fprezzo. . .

Ber. Di cofe mal’ apprefe.

Dar. Via Signora, per l’am'or, che mi volete.

Coni‘. Quefi’ha fatto,e fa ancora.. . ma finirà di bre

ve, sr-‘ .

D.Z. Signora,sbaglia, piglia arcioli per lanterne.

* Cont. Io non l’intendo. non l’iutendete voi?

DI. 0 abbili'o, appiliammo , ca ne nigozio .

Ber. Signora Madre , per non vedervi cosi dil'gth

fiata . . . . .

Dar. Mibutterei nel fudco, Zia .

Cont. Ah che’l ragazzo piange, piange. Qual dolo

re prov’ io . '

Dar- Keflerà, cara Zia, a mio conto acchetarlo .

Ne anderemo in difparte; il farò con me ballare,

trefcare, vel farò vedere allegro( 1nemlefi Daro

tea Per la mano Tarquinio ) .

Ber- E fra poco; volet’altro?

D.Z,ef. O Diavolo,n’è ufcito il peo.

Don Vieni, Tarquinio mio , vieni. Togli il (ordi

no; quefi’è tuo . Venire Maeliroy , che l’iiife. y

gnu-ere.

D./'{ff.
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D.{ef. ( Vorria morir di fubbeto , e non veder quel

che beo) . ‘

Dar. Andiamo , Berenice.

C0nt. Gite, Ragazze;chiuderefi nell’ altro appar

tamento ; nè fate ch’il povero figlio dia‘ più ca

gion di corruccio ai (no Parrigno.

Ber- Tanto faremo. Venite Maeflro.

D.{ef. Che dico, Signora? sbaglia . Non f . . . . .

C0nt. Troverà luogo in da pianger mia difavven

tura.

D.{ef. Auh flelletrata. Addò me l'parto mò? mma

lor3 acquierammola; cheli‘a mi revoca ogni pro‘ '

mell'a.

 

.

SCENA IX.

Ercoliho , D. Î(efronin che tarna , a poi

Giannettn.

Ere. Ecellema.

‘Il-(2)’. Ap riell'o.

Erc. Beltrano i ferviror del Duca,mandato via.’ '

di cafa, è venuto qui a piagnere per grazia da...‘

volira Eccellenza. .

P.2.jef. Che chiagna .Che mmalora vol da me ? Tut

te chiagnimmo ; che rrivolei lei ancora , che»

fnfs’accifo re , e ifl'o- (‘via)

Ere. Bali‘a ,che non piangh’ io,

Gian. O Ercolino,

1311:. Che C’è?

Gian. Chi n’ode?

Ere. Io , e tu.

Gian. Quella fiato le mie .promefl'e non vanno a vuo

ro;ridarò...... 7

Erc. Ti darò.Pin<:ione in mano,non tordo in fra

fca , l’intendii

Gimg. L’intendg s.ì, eytel farò vedere 5 come ‘fa’

. po
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poco cred‘eutef Palpa su; queiii manichini cori

quefio farfettino Han da me per te fatti ; io re

li rendo ma . . . . (li da‘ la che li ma/Im) .

Erc. Ma dei faper tu, che la ruota , che s’ugne, non

cigola , e prefio gingne . Il tuo Beltrano è qui,

e lefìo per parlarti ; ed or, che le giovani ballaf

no,i vecchi fono in guazzabuglio; il menerò da

re. .

Gian. 0 piano; debb’io prima ragionarti.

. re. Di me ch’hai a fare, quando hai reco il priri-î

cipal.fi 3 Temi non i(cornare , non fare il vilb

fcarlartino ? No no , che poi l'abito ti pafl’a;

afperra. (e ‘vìn) . .. . .

Gian. Senti . . .. . o difdetta . Se entro, com’ho più

a taglio Ercoliuofah eh’ ho perdura la pace del;

cuor mio.

S C E N . A . X.

Bt’ll‘î‘filfllì , e Giannettn.

Bel. Ianuctta mia pol'fo dire , che debbo tu:

to al mio infortunio , che mi fa meritar

tanto bene. '

Gian. Qual bene abbia tu per me , non so capire.‘ ‘

Bel. Quel bene , che da re mi viene , che val più di

me lieiio.

Gian. "‘ Ch’ ha farro Ercolino!) non é‘ luogo que(lzo.

da intarrenerti, no.

Bel. No?

Gian. No; vuoi cagionarmi mancanza prel‘l‘o lZLJ.

padrona ? parti, che non'mancherà tempo.

Bel. Che parlar mi fai tu . [Perchè cosi di ‘porto.

a perder mi condanni tanta gioia.’

Gian. Ma alla perline ragion vuole ortener ciò,

che fi può , non quanto fi defia - ’9 Altro mi

punge).

> . D Bel.
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Bel. Oimè , come? l’amor mio , di geni fempre_;

hai conto fatto , ora panni, che tu non prezzi.

Gian. Io fono intirizzita al riprezzo, ch’ho difen

tirti in quelio luogo.

Bel. O Diolmi fgomini, che mi di tu?

Gian. Bifogna , che penf1ero ancor tu n’abbia.;;

parti,odi a me.

Bel. E da te vuoi ch’io parta , fenza un conforto

al doppio fhoco,che nel cuor mi s’è accefoi

Gian. Noi difs’ io , che non conviene. Oda gent

già; potrefli rovinare te,e mc.Addio. _ ,

SCENA ‘XI.

Ercolirw , Beltrano , e Giannetta in di/‘parte non.

"vedtftfl .

Ere. Ove vai tu in conquafl'oi

Bel. Ercolino fon perduto.

Ere. lo 1tento a credere, (e in me, o fuor dime fia.

(Giannetta fa fegno ad Erralirw da dietra , men

ne Beltrano Prende il duna/‘o, eb‘il mandi fuori.

Bel. E qual giorno di dirupo è per me queffio , for

rana , quale!

In‘. Fa cosI Beltrano . . . . .

Bel. Togli Ercolino 5 quello fia per caparra. gli

da‘ una mancia) .

Ere. Che occorre ? fanne a meno - Beltrano fa così:

va fuori ; lafcia , ch' io ne cacci il netto; V0’

vedere s’è accia , o capecchio.

Bel. No no , fiima a ficuro, ch’io a refl:ar t’abbia

riconofcente, e credi pure.

Ire. E due ; la non la va male, no .

SCE.

/
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SCENA XII.

Giannetta , ed Ercolina.

y\

Ere. Iannetta,ogni bel giuoco vuol dnrar poco.

Gian.G Cvia,Ercolino , fenti . Credi, che mai

vedrairi per me con le tafche vuote;fenti.

Ere. Io fento; ho un pajo d’0recchie, che Iirac

cherebbono dieci paja di lingue.

in”. Or‘ io . . . . . piano.. .. s’empìfii una tafca con

" quel, che r’ho d8.to , empiti l’altra con quefie.»

calze , che per te ho fatte. ( dandogli le mlz.a arn

cora) .

Erc. * E tre;in quelia guifa non dò ne’ pidocchi

perdio) sbuccia la lingua .

Gian. Perchè eredi tu , I:'rcolino , che r’abbia pollo

in tafca?

in- Perchè portato t’avelfl Beltrano a darti l’a

nello , come cento , e due volte (congiuraro

m’hai

Gian. Sì, è vero , ma ora. .. . .

Ere. Ma ora è già di definare , fe non raccorci.

Gian. Ho penfato meglio.

Ere. Diavolo! '

Gian. Non ifpaventarmi. Se cofa migliore io ave;

porefiì . . . . .

15re. Lafcerefii Beltrano? ' ,

Gian. Ma configliami tu .

Ero‘. E l’hai alle mani?

Gian. Dipende da re

Erc- E farebbe?

Gian'. Monfiu Lucio, il Maelìro di ballo , ch’han..‘

prefo le Signorine.

Erf- Non hai gli occhi alla collottola. tu, pulcella

ITIr2..

Gin”. _Qr via difperami, [e ti pare.

‘ .1- Ere,

 .
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Ere. E ‘l'e poi altri ti viene miglior di coreflo ,

sbandeggi Monfiù Lucio ancora.

Gian. Or quelìo no; o ch’ io l’abbia , o ch’alrro

uomo veder non voglio.

"Ert. Crederò più toflo porere impregnare, che...

donna pofl’a dir’oggi , quel che difse'jeri.

Gian. Senti Ercolino; accertalo , e fagli credere. . . . .

SCENA XIII.

Cruenk.io , e detti.

Cru.

' direle, che ho un foglio ‘d'importanza.

Gian. Non mi fido ; fonfi imparolati fra di loro,

ed hzin dato volta alla toppa.

Gru. Bnfl'are voi, Ercolino, ch’è cofa di momento.

Erc- Adeffo.

Gian. (E, ch’io refio nelle tuC mani; digli, che...

la mia dote è qualche cofa.)

Ere. (O povero Beltrano.)

Gru. Sicchè di poco buon’umore fi fon ferratii Pa.

droni ? .

Gian. Anzi che di maliflìmo. ‘ .

Cru. Senti Ragazza . Tu che lo fiato di mogliera

hai a prendere, fa, che di re non S’avverino i

nofl:ri proverbj ' La buona donna per prima aver

non dee nè occhi, né orecchie ;che tuo Maritq

da prima non t’abbia a dire , che chi toglie una

moglie,merira una corona di pazienza , chi ne ro-.

glie due, una di pazzia ( il diiie il Gellio) ed al..

nove : chi conofce dal ca pone al gallo,sa ben

che non 6 debbe mai lodareîella moglie, vin dol

ce , e buon cavallo. .

Gian. Si si , v’ho intefo. * 0 dove fon’ imbattuta!)

Cru. Senti, che c’è di più: ne moglie, nè acqua,

‘ pè iale a Chi non te ne chiede, non glie}rge dare;

Per‘.

\

r

 

. Onna Giannetta,entrate dalla Padronaèî , .

|‘
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E perchè tant’adagj, e dettati su la parola ma.‘

glie? per conferma , che tutte danno fimili occa

fioni di dire . Più, doglia di moglie morta dura

fino alla porta; ma chi più di me,che ben mo‘

glie prender. porea .. . ..

Gian. Io,Meliere,ho a prender marito , non moglie.

chi la vuole, ci penfi. "

Cru. Marito! 0o cofa voglia dir Marito.....

Gian. Cofa voglia dir Marito , lo fiudiai; mi vi

raccomando , ho che fare.

1 ru.Reffia il meglio,nè so,s’altra occafion mi fi para.

‘ .Ìùm. Ho che fare.

SCENA XIV.

D.{efrouio , e Comefl‘a.

D.Z, On‘t‘efil'a mia , te si fatta capace?

Coni. Capace? veder bi fogna , (e le promeil‘e

s’attengono .

DI’. S’attendono ? A queflo ne fiamo; creo , che

empre il doppio abbiamo attefo,Signora . La

Conteffella mia quello mo no mmel potrà no

gare.

Contt. 0 quando fiamo a lifci , fon facilia farli an

che da chi annida un cuore biforme.

D.{. Auh} deforme , a me chefio i

‘ Cont‘. Sì, come fe’l ver non folfe .

D.{. E nce jurarifl’e.’ la pefle in compendio chia

m3 l’ante deforme (diremlogliele con ‘vare fam

me[a, e con 110110 contrario alle Parole, e cori altra’

fve ) nce jurarifil’e?

Contt. Povera a me, che ci fono imbattuta.

D.{'.. Saccio mo ,ca parli per martiello ; non era

accofsi quando . . . . .

;Cant. Quando,che? . '

‘.D&. Quando mme [chiudive Per le chiazze di

. s Sri°f
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Sciorenza,da dientro un vitri:n:o. U cana, Fa‘

cive zì. zi, mo da un fonda, mo da un mezza por

ra, mo da .. .ed io (ciuccio. . . .)

Gnu. .E v0l ? '

D.{. Ed io(roppaje pe li denari, cancarone, non

. pe te) .

Ùaflt- Che parlorri,che?

DR). Mi ricordo, faccillo, li muffe,che mi facive;

ed io pe nel muflìllo me n’ andava in fuco,

in brndel o .

Cont. Ah si , le folire cofe,con le quali allor fatr Q

ti‘ venne, ma m’ingannai, povera a me.

D.{. Tu te ngannafl:e (ed io mi rompei il collo)

pecchè re facille ugannà ? ca te nce jette po il

fpiritillo .

Cont. E che so io? le tue importnnanze. . . .

D7. Te mportunava io a re ? e pecchè quando Fuje

fagliuro, n’avive arrecetto, tuliive,ti fcommm

. vive , rafcave.- . ’ ‘

Conr. Che ruflìva ? Stato farà , ch’ alcuna volta fofii

arrocata . .

DX, Già ( e nome vozero ufcir mai gli occhi ,)

Coni. Lafcio a re dire , ehe rauto allor te ne dilet

tavi; ve’ , s’or te ne’ diletti .

D.{. De che ? (de le parellC, che r’ufcivano di voc

ca) dico, quando me facive accofsi col guantil.

lo , che n’avive arricerto; quello che beneva a di

cere ranno ? ‘

Cont- Come ? io a te facea cosi?

D.{. Si si;e no abbentafle,‘nfia ranto non volifie‘

Cont- VollÎ cile ?

D_{. Non volilie ; lafi‘ame dicere .

Cafit. Di via.

D,Z. Non volilie un’ ol'colo? Me’l puoi negare la

mia fata ? (o pe meglio dire il mio fiero) .

Contt. Ah che mi di tu?che mi facefii impallidire,

non che arroll'are. '

D,Z.
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D.Z. Ah ah, t’aggio fatto di si mo . '

Conr. Quanto allora fcol’tumato , tanto oggi diffa

vorolo . Quanto è, che ti fe’ alienato col cuor tuo

dal cuor mio .

f D.Z. Dov’è’quelio ? so più vicino mo, che tanno .

Cont. SI, ti fai a me da vicino,iol quando a ricat

ta: m’hai di ciò, che aocchi ;forfe non è vero?

.»-‘ D.Z. E’ bufcia . E mo , che mme nzecc0 , e non vo

glie niente; che dici mo’ @

ont. Chi sa, che ti va per mente .

; .Z. Niente;so pe te dar‘io a Uiiignoria ( Alò;

avefl'e almanco acito , e aglie ) .

Cont- Che vuoi darmi tu? cofa poflìedi tu?

D.Z. Na cofa , che te’n’allicche le deta; te (P0716’1‘

dofele ‘vicino , le fa carezze) .

Con. Ah trifìo, trillo.

SCENA XV‘.

Cruen2iîo ton lettera in mano, e detti.

Î.DZ. .He ncè, Cre è , che te pare ? po dice, che

noi voglio ene .

Cru. Sempre opra da chi è , e fa quel, che dee;

l’Eccellenza Voltra . Signora , una lettera di pre

mura per Vofl:ra Eccellenza .

.Cont- Donde viene?

231.. Chi la manna?

Coni‘. Apritela.

Cru. Non poffo ; dice lecito aprirfi [o1o dalla Si

gnora Contefll'a.

D.Z. Che che? lettera a mia Moglia , fenza fapnta

de il Marito .

Coni‘. No no , Conte mio, apritela . Non vo’. per me

quelia moda io;ricever lettere di nafcolo; que

iio no .

DI. E dice bene, che a quefio poi farebbe lin,_a

Turco io . D 4 Cant.
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Cont. Vedete, chi fia . Andate , e ferratevi la buffo

‘ la , Cnìehz‘io ( e ‘via Cruen2.io ) .

D.Z'. legge (Chi... .. mi... “Pro... .10 .. . .) che;

mmalora dice quà?

Cont. Come Come? ._

D.Z. (Chi mi . . . ) chimico vorrà Ila ; chifl'o è miedi

co .

Cont. Pia poflìbile? '

D.Z. (‘C/ai mi . . .) Chimico ficuramente . (Prote. . '.)

Proromcdieo decchiù , ch’ è un po meglio .

Cont. Non può fiare .

D.Z. Veda Uflìgnofia.

Cont. porgere a me . (Chi mi. . . .DI. Non dice chimico mo E

Cant. (Frate) . . . . ‘

D.Z. Proromiedico , eccolo lloco . . .

Coni‘. No; (c/Jimilirotfigge), dice (‘leggendo aflen.‘

.

w .

D.Z. Addò fià ?

Cont. Tanto è -(Cbìmì1>rotegge,fnfrzì [lai'fime.) E’

un , che defidera protezione . '

D,Z,, Laffame leggere mo , ch’ ho’ prefo il berzo';

(Pre . . .fa . . .. ni: . . .) è jurb prefone, I’ho intifo,

vo’ il vague . ' f

Cont. Vedere meglio .

D.Z. Dormi , ca accofsi dice . Vide .

Cont. (Perfona) , dice , (di mm aèóìetm condiziona.)

cerca) . . . . .

121. Cerca ; [loco avevamo dà effere .

C0nt. (Cerca) . . . . ( fon/i l’oc'cbiali) .

D.Z. La lemmofena ncrufione . '

CMI. No r10 . . . . . . (cerca Patewui dire due parole

non ‘veduto, ne‘ udita dalla Parta dèl Giardina.)

‘D.Z. Me'glio ; sa la porta fcrCt‘l di più.

6071!. (Per cofa, che ci vwzfua ruim , efuo onare.)

D.Z. Po effere? '

'Cont. 'Tanzoè. ‘ . ./ I_‘

. n.2.
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D.Z. E che bo quiffo ;vira , onore,fofl'e desfida{

‘ liane a bedè , ca ncé dò mmiezo.

Cont. Come dite? ‘ '

D.Z. Chilio è dovello,Conteffa , lafl'ame appartà .'

Conz. Pe‘rchèi

D.Z. Accofsi fe fa .

Cnnt. Altra cofa farà . Fate cosi ; ponetevi În__n

' difparte , lafciare che venga , che fubito faprete

’ chi fia .

D.Z. Vi cala facimmo nera dinto a la cafa,vi. .

Cont. No no , fare a mio modo . Cruenzio, chi ha

recata quella lettera !

SCENA XVI.

Cruenz.ìo . e ‘letti.

Cr'u. Na Donnicciuoh , Eccellenza . '

Cont.. Confegnatele: la chiave dell’ ufcio del

giardino, che porta in ilìrada;nè vi fia chiguar-

di a perfona, che di colà deve entrare .

Cru. Benilll'mo . '

Cont. Giannetta , difgombrare la loggetta , e la

lianza , per cui li vien fufo dal giardino . Ritira.

tevi voi Conte . (‘via) . ‘

D.Z. Uflignoria che dice Elio cancaro di catafarco

' mi vuoi far fcannare cola gente into a la cafa .

Crepenzio , Crepenzio .

Cru. Ecco Cruenzio , Signore .

D.Z. Crepenzio, fiente cebi.

Cru. ’* Crepiamo, non c’è rimedio).

D.Z. Lo retacco, il catobino voglio ; le pillole , la.

fpata , e lo pugnale, e famme trova chella bajo,

nella; , ca non mporta s’è arrozzuta .

‘Gru. Ogni cofa farà pronta , ma a che , Signoreî

D.Z. Sarrà;ha da ell'er mo,ca mo il Diavolo po

.efl'e,che nce la fa fa nera.Di a fsi Criate,'<;he fiiano

\ ' tilt:
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tutte lefie pe fcippà . Sta sula tu; tu puro. Avi

ia quel Cammariero nuovo , che non li parta da;

quà fora . Dimme, tene la (para -? . .

Cr.u. Non so.

D.Z. Di, che f'e la metta .Chi ncèllì fora? Àfpè.

Chiamma il Mafla . . . . Chi ncè?

Cru.. Non c’è perfona .

D.Z. Tirate fsaporta . None mmalora ; afl‘ame

afcì primmo a me , votaci il chiave po;e n'apri,

(e non tel dico io .

S C E N A XVII.

Contefla , e poi Alfonfina ,

Cont. Ntrate , entrate , dite quanto vi occor

. re, nè temete d’efl'er’ udito, no.

Alf. Signora, non ifdegnate d’avere a’ piedi una

. f‘lenturofa zitella.

Cont. Come?

AI)‘. Sì, Donna fon io , Signora.

Goru. Che?donna,e chi ? oh che fento l

.A.lf. Alfonfina Fronzini fon io.

Cont. Chi.’

Alf. ’* Non Odtr)Alfonfitla Fronzîni.

Cont. Figlia del Signor Nicolao Fronzini.’

Alf. Quella si , che moiia da un l'abitano volere,

accorta del mio errore,vengo a voi, gran Da

ma, che mi falviate e l’onore, e la vira .

Cont. Che mi di tu ? ah figlia , in quale ecceli‘o fe’

tu incorfa mi rincrefce.

Alf. Il comico; nò folo fare , che non ne muo

ja in penfandoio, il vedermi a‘ voli:ri piedi rac‘

colta.

Cont. Alzati . Se’ tu intatta nella tua perfonn..-f

hai tu oltraggio,ofoperchianza patita? narra

mi il vero.

' ‘Aij‘l
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’Alf'. Non" Signora ; matta farei a mentire avantî

la mia protettrice.

Com‘. E che t’ha fpinto ad una così inconfiderata

mafl'a 3 che cosi dei fupporla, fai.

Alf. Il veggio . Mi accecai, Signora, per non ei"

fer forzata nelld volontà .

Ccmt- E (ola nel viaggio , efpolia a cento .rifchi,

non fe’ tu sbigottita?

Alf. Allucînata divenni dalla difperazione.

Contt. Chi ti provvide di cotellîi abiti?

Alf. Una mia balia.

Contt. Ah trìfia,cartîv1, îniquîtofa; fpîngerti înw

contro a tanti ripentagli , che Erano parini;

come sfuggiti fian da te fla1i.

'A1f. Sfuggiri mercè di Dio. Sol ehe afl'alira flat;3

fon io in quelfia notte, da chi male rimarchc.

vole folierto non ho io.

Com. Ciò fio nulla, nè cofa ti mancherà in mia_|

cafa; ma.penfar debb’io falvarti preffl'o a’ tuoi,

eh’ è il difficile.

Alf. Ma non ad una Dama d’alto potere come voi

fiere.

C0nt. Or via fianne tu qui in cafa ‘ben cufloditz

(Alfon/ina le óm‘ia la mano) . Darò a credere;

anche a mio marito , efl'er tu uomo , e mio con

giunto . Fingi il nome del Marchefino Arnaldi

da Ferrara. 1o a quelfio punto f edirò un mio

confidente da uno adre , per if5nfarri ., quan

to potrò , dell’eccef o ; aflîcntandolo della tua.’

intera falvezza in cafa mia, e del di più , che

bîfogna per campani in uno cosi fcabro cimen

ro , figlia , fai ; vieni, che ti conduco da mio ma

rito.

,Alf. Non so che dirmi , Signora‘ ; reflo da tanti

favori avvilira.

Coni. Finita ? finim no ; andiamo.

A,’f. Voflrìcennì, farau mia legge. SCE
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" s c E N A XVIII.

Ridolfa , e Sigifmondo Per diverfe farte. ‘

Sig. Bene, giulio in tempo.

Rid. M‘era nero il cuore in vederti tardarb.

Sig. Ah, che fe il tuo è nero , dolente è il mio,

Rido1fo. ‘

Rìd. Oimè. .

Sìg'. Inviato ho già il nofiro cameriere a' Sarzan'a,

‘ con tutto che Alfonffina niente abbia . .. . .

Rid. Di credenza a te dato? non tel dilli ? ed al

forte argomento. . . .

.S‘ig. Da me difirigatole, fviluppatole , puoi fup

poner quanto . . . . .

Rid. Che rifpondei’

Sig. Non crede; li batte, li dimena,fi dîfpera.

’Rid. Trovi quanto di prefagio ho fart’ io.

sig. Il trovo , e v’è di peggio.

ma. E che? '

SCENA XIX.

Alfon/z‘nn , a/Be ufaendofi ferma ad udire mm veduta,

e detti o

Sig. Ifaliro da Alfonfina, dopo inviato il mef

fo, con mia umile , e preghevole carta al

Padre, ah , che cola non l’ho più trovata , nè di

lei novella ho faputo . Sono non più in me fieffo.

Rid. A che difperarci? forfea miglior partito ap-.

pigliata fi farà ella (ed in voltandofi,fì 27‘0vL

in faccia Alfon/înn , rq/Ìaizdo Per óuona Pezzafw

jlre/ì tutti e tre

'.411f. Appigliata li farà ella, e l’indovinalii . Qual

per me miglior partito malvaggio , che venir

a . . SI,“l
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qui a fcompigliarti,a .fconce.rtare i tuoi iniqui

tofi infiugimenti ? Cosi penlavi protervo , tra

ditore , lafciarti dietro l‘onore , la vita di no

_ bile,.onorata Donzella ,da te. traditaì

Rid Oh Dio.‘

Sig. O merte- . ..

Alf. Qual‘animo di tigre annidi tu , che nulla mof

l'o r’ abbia il vedermi per te trasfugata , all'af

Jinata;e più confenti abbandonarmi in una L9

canda 5 il dico , e non m'ancot e ’l flînti, e non

ifpirit

S_ig. .Son perduto. . . ~.

‘Rid. TQcÌ,che le’ udita (tra'Uando/i flfi:gnd.0 Erca‘

lino , che/i accorge di Zara , ed entra/enre) . .

Alf. Anzi che più gridar voglio, perchè lo fia. A

vofl:ro difpecto, infami, trovato ho qui chi m’ha

accolta ; lai'ovvi da prelio piena di veleno nel

cuore, e nella lingua. d’ardire nelle mani, per

ifvellervi quell’animainiqua dal petto,fpergiu

ti , vergognofi . .

SCENA XX

Berenice , Darate/z ,. e dfi’ttl' .

Dar. Uali grida? .

Ber. Che rumore? .

Bar. 0 che vedo!

Sig. (Siam rovinati).

Dar. Quefli li è quelli. .. .

Ber. O si il comico . Ma foverchio è l’ardiruw

venir fin su le [lanzo ad infultarne la gente di

y. nol.tra cafa. . . .

4Uf. Se come congiunto della Contefi‘a fui qui ti

cevuto , come tale prender dovete le mie parti,

Signora. .

Dar'. Voi parente di mia Zia.ì . . . ,

' '- ..Btf. “
. _
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Ber. E chi liete?

Rid. “” Che dirà ?)

Sig. ( A che mi rifolvo?) '

Alf. Sono chi dal M3rch6fe Orlandini molto ri.

peter debb0.

Ber. ( O Dio il 00IIofeel ).

Dar. (E non di veduta! .

Ber. (Ah Cugina , fe il palel'a fon morra).

Dar. Cavaliere, abbagliare . Vi bada il fenti.ru,

che quelli fiano il Maefl:ro di ballo, e ’1 (lame

rierc di Cafa.

.Alf. Sarà di voi l’abbaglio ; gli conofco io per Ri

dolfo Orlaudini, e per Sigifmondo Spileti, non

per altri.

Ber. (0 me difperata) . *

Alf. E per capaci di efecranda mancanza.

Dar. (E tacciono! )

Ber. Badaw,ght ci va della fiima d’una Dama a

palef.arli . .

Dar. E di altra il decoro. ' '

,Uf_ Nè meno della fl;ima‘e del mio onore a non

vendicar mi , Signora.

Ber. Rciti a mio conto, che fiate voi foddisfatto.

_Alf. Mel Pr'Olîìettcîte? ‘

Ber. Si vel prometto.

Dar. Ed io ’'* che brio!)

Alf. Ed io giuro non palefarli.

1M~- Dire,chi fiere adunque ’* che bell’ occhi!)

Sig. (Perdo il fiato ) .

Rid. (Ome confufo, che dir potrà!)

Alf. Son io il Marchefino Arnaldi da Ferrara.

Ber. Figlio del Marchefe nofiro parente?

Alf. ì/‘el difii; per tale la Contefl'a accolto ellîl.'.v

m’ a. .

Dar- ’* Che (ente il cuore!)

Ber. Chi vi mancò?

.Sig. Iq ,Sigugra ;'quanto promifi attendo.

 

46€
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Alf. ‘No3Ridolfo mi mancò‘

Dar. Non il Conte?

,41f. Ed egli il confcnti, e ‘l confente‘

Rid. Vi giuro, che falla.

Sig. E lo giur’ io.

A/f. S‘io qui non folli , fareivi non mentire.

Rid. Perehè qui fiere. , lice a voi dir ciò , che;

piace . -

Alf. Rifpofla di convinto.

‘B'er. Ma ove fon io per voi , a che tanto avvan

zarvi ?

“ .41f. SI, fe qual’ io giurai, dipender da voì,gìw

rato anch‘ egli l’ayefl'e.

Dar. (Che fenno) .

Ber. Il giurerà;giuratelo , Ridolfo.

Rid. Giuro far quanto debbo.

Alf. Parole di doppio fenfo.

Ber. Giurate far quanto io dico.

Rid. Si, fe a me non ifconvenga.

Dar. Ma in fine, che pretendere?

Alf, Ch‘adempia al luo dovere .

Ber. E qual fia fuo dovere?

Alf. Balla, che per chi fono mi accolga. .

Ber. E per ciò tanta briga?

Dar. E poco a fare. è finita .

Sig. ’* O confufione .)

Rid. Gli bacerò i piedi.

Alf. No; ciò non m’è dovuto.

Ber- Vorrà le braccia, dategliele .

A1f. Quelle mi bafieranuo ‘

Ber. A che tardare?

Dar. A che penfareii

A/f. Se tarda? le niega; ch’è un traditore .

scr-À
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SCENA XXI.

D. Zefronia , Inclino , e detti .

D.Z‘. Hi contrafia?( rì‘volto aa'Ercolino che glie

l’accenmq.) ‘ ‘

Rid. ** O peggio )»

" D.Z. Chilto cca è‘l Marchefiello Orlanuo parente

' nuofl:o.Con chi l'ha avuta’ addò fiamme ccà',.

ch’è fiato .’

Dar. Nulla, nulla, Signore. .«.

D.Z. Nulla, e fe ftrilla, e fa contrafia. Co chi è ila

ta la cola, deggiammo faper tutto.

'41)‘. Con la perfidia di cofiui, Signore.

Ber. (Credeva baliarvi la mia parola .)

.Alf. (Ma pur da lui mandata a vuoto .)

' Dar. Signor Zio , cofe fra di loro finifiramente ap'-.

prefe nel viaggio, reflan quafi qui per terminate.

'‘,4lf, Quando che adempia al fno dovere, farà cosi.

D.Z. No, parliammo chiaro. Sior Maflo, ognuno al

fuo loco; chifio mm’è parente , non fi pazzeggia.

Rid. Pronto fui Signore a.baciarli i piedi , e lo

fono .

Ber, Quello l’atteffi’io .

Dar, Non li dubita.

D.Z. O , mo dice buono , e te po baflà chefi‘o, pa

rente.

Mlf. Non Signore, non mi bafla . "‘ iufignevoleî )

D.Z. Ma che t’ha da vasà cchiù? non faparria.

Alf. Con ciò flcuto non ref’c’io del [no animo iu

gannevole . ' ‘

D.Z. E ch’avarria da fai, facciammo‘ :

Alf. Già l’ udì ; che mi Renda fue braccia, e farò

coDÈCI’IÈo. '

D.Z. Niente cchiù de cheli‘o? Mafio mio, t‘ è fr3tL)

carnale ..

' " B”:
"

. '._' (
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' Ber. (Potevate finirla .)

Dar. (Che inviluppo di mente.)

D.Z. Lloco cchiù priefl:o nce guadagno, ca nce.)

pierde.

Ber- ( A che andare ? volete farvi noto?)

Dar. ( Rovinerefie noi,e voi.)

Sig. ’‘ O che cimento.)

I).Z. Che d’è tante confurte? mme si miezo i'trafa

nito. O chefl‘a è bella: chifio è Caaliero , e te vò

abbraccia; Uflìgnoria è Malto , e fare il conti

guufo .

Alf. Vedete, quanto è protervo.

Dar. (Fatelo, perchè ve ne prego.)

Ber. ( Te ne prego per l’amor , che mi porti.)

Sig. ’-‘ O morte, lofi'ogami) ( e trattante Ridolfa im__

[ma rrendo) - 1

D1. 0 mmalora predeeammo a le cepolle ccà .Si

Mafi0 mio, quanno tiene (lo core pelufo,non faje

pe la cafa mia .

Dar- Eh Signore che lo farà ; lafciate , che gliel di

ca io . .

D.Z. Vi quanta pregarie .

Alf. Arguite, Signore, l’animo, ch’annida .

D.Z. Si fa, o non il fai

Dar. (Andate voi , Berenice.)

D.L No, ammico, te parlo chiaro; o fa quello , o E

no quella è la via tua . .

Sig. Signore, 1iimo alcun accidente non gli fia per

gmgnere. .

Ber. ( Ridolfo perle lagrime, ch’ho per te l'parfu,

confentilo.)

‘Dar. (Se mai per te ho oprato cofa, qheflo voglio

di compenfo .

DI. Chello che d’ è? fe credarriallì’fciuto dal

Munno .

Alf. Succede ciò, perchè ho promello tacere.

Dl. N‘auta parola nce perdo; fallo pe 1’ amrp;ore

E e.
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de no Conte, che te ne prega , tè.

Ber. (Se far nol vuoi, più non vedraimiforfe.)

Dar. (. Più da Ridolfo non ti liimerò, tel giuro.)

D.Z. Orsi: viene parente , ca mò ncel faccio fa io

.Sig. Non vedere, ch’è già fuor de’fenf .

D.Z- Mme faje il liroloco tu puro;appila, chu

confidenzia.’ a nnuje . '

Dar. Ah ch’è uafi fpirante .

Sig. Ah che gia manca ( cade Ridolfa rramartìra) .

Ber. Muojo ancor io. Soccorfo. oh. oh. (e flugga)

Dar. Fuggo, non mi fido, o Dio. (e fugge) .

Alf. Saprò prima di te morire. oh. oh.(a 'via)

Sig. Soccorrete , foccornete .

D.Z. Che tronata de Marzo? uh marill’o . '

S C E N A XXII.’

Cruhzz.ìa , Ercalirza , e detti , e duefirryidori mura‘.

Gru. Povero il Maefìro.

Era. O che compaflione.

Cru. Non apopletico no; epile'ttico moto lo fiimo.

D.Z. Lo Rime jettico ? lo puo fellà col’ogne; che»

canchero de jocliziol ( èfi‘taarfa , e parcara Ivia dal

S'igifmondo, da Crema-Zio, e dn‘paggi) . L

Gru. Noir ha che fare l‘etica ; l’epileflìa, o pure l’e

ilenzia , che chiamano mal maelìro , differifc€

dall’ apopleflìa . In quello convengono i Dottor

Fifici tutti; i Meccanici, i Fermentilìi , i Paracol

. lilli, e fin’anche i Galenici .

D.Z. E co no muorto nenollo, puro haje la capo al‘

le liorie? non fe credencofcienzia, non li crede, e.

li vede. Fufs’acdfo cchiù tu d’ifl'o, ca tel mierete.

Vi s'è tiempo de liorie; te va lo cancaro .

ì‘afrro

 .
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ATTO TERZCÎ
SCENA I.

Berenice Prima [ala , jm' Darotea , e

Sigij‘mon o.

Ber. H (ejwn/î a federe).

Dar. Berenice , Berenice ( di dentro) vellqè..,

vella (fuara ) E pur cosi? Oh Dio , m’ addogli,

fai? i

Sig. Signora , uauto da me udito avete , ve lo giu

ro per più,c e vero. ‘

Dar. Ma tu ben l’odi;fe‘capitofa , ma quanto .

Ber- Ah ,Cugina , ch'io cagionato ho fuo periglio;

vendica: di me fiefî‘a mi debbo.

Dar- Freuati; come tu ?

Ber. In dirgli, incauta, che più non m’avrebbe ve

duta , fe non confentiva al mio torto , fmarrì il

fcntimento .Io colpo , io m’uccido.

Dar. Se’ marta - Vuoi far d’ ‘un mal dauulla un

mal gigante.

62g. Chetarevi, vel do quafi per (ano.

Dar. Quanto il deliquio duroglii

'Usig. Men d‘un’ora.

Ber. E come poi riuvenne?

Sig. Al frequentarfeli alle narici un diflcìllato (pi

xitofo.

Ber. Parla?

Sig- Come ch’io.

Ber. Eh non parla di me.

fig. A voi prima fciolfc la lingua;nè divoìa dir

fi riflette anche dopo, che a voi inviommi. Ed

of,che a lui torno, di voi il troverrò parlando.

Ne dubitare?

‘Ber. S‘L forfe; perché di troppo mi condanna. ‘

E 1 DM‘.
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Dar. fidte, ridille l'ne parole per chetarla.

Sig. ccole : Irlìerenice , e’ dilfe , dov’è ?

Ber. E"hwrra, fe tu non vivi ; gliel rifpondefii?

uh. uh.

Sig. Poco men , che queflo , gli ripetei.

Dar. Cugina , che ti ravi la fanità, ma quanto.

Ber. Indi che più di e? (e ciò dicendo,r’aaaarga di

Rido1fa, che rvien fuari) .

S C E N A IL

Ridalfo , e detti.

gìd. D Ico ,mio bene, che fol da morte può

camparmi l’effere a te davanti.

Ber. hidolfo mio, (e’ tu in tua falute riavuro?

Sig. Ma queffio è un proccurarri nuovo rifchio , oh

' D1o.

Dar. Siedi , ch’appena reggi.

Bar. Sì fiedi, e dimmelo.

Sig. Non vorrei, che s’ofl‘ervail'e . .. .

Dar. Eh ch‘ogn’un sa l’accidente,fiedi.

Ber. Dimmelo tu; fammi cuore; fe’ pur l'ano?

Rid. Sono qual tu mi vuoi , Berenice.

Ber. Qual’ io ti voglio .’ ah fenti che dice.

Dar. Porfe ch’in maggior ripentaglio fu ella,u

credi a me. .

Rid. Se fono nel tuo cuore qual fui ,qual mai per

me crederò danno?

Ber. Se io’ nel mio cuore ? e qual’è ’1 mio cuoru,

[e non tu ? Che fe non volendo , t’ho male arre‘

caro ; quanto , che a te , a me più lo cauf‘ai.

 .

Dar. Non giova a lui , nè a te (Îuefi’ambafcip, '

ai?

Sîg- Il mal peggiore reiia in' obblio.

Dar. Si,è vero.

in. Lo conofco. ‘ ' 1

Sig.



 .

Sig. Di cotefi:o Marcheffino vi caglia;ch‘egli a me

creda , con me per Alfoni‘ma Ii plachi. Che f:

no, può rovinarne a momenti .

Dar. Modo a trovar s’ avrebbe , che far mi ci po

teflì a l'o1o per parlarli.

Ber.Avendol mia Madre come n,oflro congiunto fra

noi acCOlIIo , v'è lecito il farlo; perchè no ?

Sig. C{lerto , Signora , non farà chi condannar lo

o1 a . '

. Riî E lo flimo opportuno .Ditegli,ch: fe Alfon

‘ fin1fprezza l’amore di Sigifmondo, ch’ è a lei.

dovuto ; s’altro pretende, pretende lo ’mpollìbi

I le , il tortuofo.

Sig. gli direte , che Sigifmondo per Alfonfina l'i

brucia ;ch’egli tutto le deve , e che tutto l’;;.

tende; che fe mai di lui l'î negafl'e. . . . .

Ber. 0 viene mia Madre, fapete?

Dar. Ritiratevi;Io a lui vado . Non ha più pacu

il cuor mio. (e mm Per erurarfene, epai/ifarcruu)

SCENA III.

Cantejfl"a , Darotea , e Berem're.

Contt. ‘I Ipote , [lai m ancora: Iparuta, e tu no,

N che non hai acquifl:ato il tuo colore),

Berenice , fai? Come (la quel povero miferello

del MaelirofNon v‘è fiato chi mel rapportaflìa ‘

Dar. Nè meno a noi, Signora.

Cwn. E pur più grave 1l2ato li è l’accidente venu-.

to . . . ..

Ber. A chi, Signora Madre?

Cont. Al Marchefino per tal cagione.

Dar. Oh Dio, che dite? .

Ciant. Sì, come debole d'animo, egli male ha foffer

to del voflro maggiore .

Dar. Adeffo come la palîa? .‘

E i 04'"
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Contt. Nipote, vi regherei averne cura , che oltre.)

d’efl'erenofiro retto in fangue , fon cosi laude

voli i fuoi collumi, che merita ogni accuratezza .

Dar. Se me] permettete. '

Cant. Potrete fenza ritegno trattarci, cara; che mi

è a grado.

Dar. Anderò.

Ber. "’ La palla al balzo) .

Cant. Amiche ve lo prego. Quant’èriguardofa ,

e ratter:ura l e qual male fareite voi, Berenice),

ad aver penfiero del vollro povero Maefiro? Alla

perfiue un forefiiere dee fovvenirfi da chi gli è

più a cuore.

Ber. Vado. . .

Cont. SI, rrarne vorreffli il fugo , e poi al bifogno

non impicciarvi in nulla ; non e dovere.

Bef- Anderò.

Cont. Andate ; fate che (e n'abbia cura . Apprende

te da chi sa più di voi . Cruenzio.

SCENA IV.

Crumz.io,Poì D.I{efronìa,veft'iri Per ufrirc,Tarquinìo,

Ercolina, Cante.[a , e Sigifmonda .

Cr'u‘. Ccellenza.

Cmt- Avvifaremî, quando fono per nl'cire il

Conte , e ‘l Ragazzo.

Cru. Eccoli , Signora; fon qui.

D{ff. Comò , con un po di licenza ho da fpic.

ciare un niozierro. Me porro fso figliolo ancora.

Cont- 0 Conte mio , ti ringrazio ; quello è ‘l modo

di cartivarti Eufrafia. ‘

.'‘

..'3

D.{ef. Il faccio con piacer fortuna. "‘ Ca il Dia

volo vo accofsi ).

Tar. Ma ma, m’han pollo la .pelucca tutta piena

di llaceiarum , e erufcl1clla . ah .ah . ah. L.

‘ D.Zff.

,)
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D.Z{ef. Pîgliane la cofiruzzione.

Cantt. Che di tu 3 €osr va a dovere; Ila imbiancata

di polvere , per ugualarne il pelo . Ah quanto gli.

fa bene ( aareggiaadola ).

D./vf. ’* Un Dio d’amore) .

Con’. Come dire?

D.(af. Dico , ca Grnglielmo il Cammariero , ch’il

pettinò. .. .. non fi fa pafl'ar nnanzi dalla mma

lora.

Cant. Mangia a buon’ora .’ ma bifogna , ch’afpetri

il voli:ro ritorno.

D.Z_af. Aibbò;dico ca sa la fua ncombenzia.

Cani. E non ha pazienza , intendo . Bifogna,chu

fe ‘ci avvezzi. .

D.{ef. Quanno piglia un renza , è fornita. Dico

ca fa bene.

Cont. Anzi fa male a cercar patti.

D.Zef. "‘ Te vaa no cancaro) - Uh precepizio.;

agginta Crepè.

Cru. Si loda del ben fare del Cameriere ,Signora.

Coni‘. Ah si ; lo merita, lo merita.

I)‘Zef. Te faccio la procura generale,ca fino mi.‘

fcannarozzo .

Sig. Compatilìza , Eccellenza ; io so fiare al mio

luogo . ‘

C0nt. Non vuole fiare , che a poco?

Gru. Non Signora; non mai ciò imprefe.

Cant. A a? Perchè ha male fpefeì E fi lagna pri

ma d’afl'aggiarle?

Sig“. Dio mi guardi , no1 foguai.

D.Zef. O diavolo armovinane una . Ora via , fa...g

accolià il Lanuajo.

Coni. Dove andate ’ ma io noi so.

D.Zef. Auh terrebilio . Dico il carrozza.

,Erc. E’ all’ordine, Signore.

D.Zef. Quanno fla col figlio, è forda in tutto. Ri‘

vfirifco, ch’è rardo.Abbìa gioia ja.
. ‘S E * ‘ ' Tal‘.

__-..-.l..«.. ';..
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Tar. No . Ma ma s’avvierri prima di noi.

D.Zef. No , non vene la gnora . Jammo fule [lllQ.J

nuje . Alò .

Tar- Ma io non vo’ andare fenza ma ma; nè anche

ci anderete voi per ficuro.

Con. Io non pofl'o andare , caro figlio ;vuoi, che»

vada cosi mal veflita? .

Tar- Già, non cosi; fpogliatevi su , e poi ande

remo. .

C(mt. Eh non parli a dovere adefl‘o.

D.Zef- (Si ca l’ante bote no fconnette, e bifogna_,

lia zitto ; e che crepo.)

Cru. (Ma perchè con voi condurlo , Signore 3)

D-Zef- (Uflìgnoria sa' il fine miei ? Per la mmalo

ra,che me ca.-.. pe no lo lafl':ì cca fe.'....già

me l’haje fatto dicere. Quella si ch’è fl:oria.)

Cont. Come , come ?

D2ef-‘Crepenzio già me. .. . E io ho prefl'a . Jam

mo ja , ca mo tornammo , ja.

Cont. Va Tarquinio mio ; io flarò a vederti mon-

tare in carozza, e fin per tutta la flrada ancora.

Tar. Ed io non vi vedrò pure dunque.

D.Zef. La vide , la vide . Abbiammo , ch'è tardo,‘

Tar. Che quando poi non la più vedo ,tornerò in

dietro.

D.Zef, ’*Quanuo poi fimmo i’,e ttico,ti fo caderle

mole)]ammo bello , e per la mano , te.

Cont. U benedetto il mio marito amorolo.

D.Zef. ’* Te vaa lo cancaro a te , e mo. )

SCENA V.

Darotea, ed Alfon/irm. '

 

'.,_t-1à

Don tal promefl'a vi fi conferma.

Alf. Bene ; ed io confermo ,che per Alfon

fina qui ne venni. Le fue veci io fofiengo ; e da

voi

'---À‘.À« . . . .f>....'. -.
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voi più, che da ogn’altro, (pero fna ‘nt'era ra-‘

gwn riportare.

Dar. A tanto mi vedrete obbligata. Prima d'ogn’

altro fiere voi in buono (lato di falure ritorna

to? Saper dovete , che qui liimato liete più for

fe, di quanto voi Alfonfina liìmate.

Alf. Gran mercè , Signora . E’ vero; la vita di Ki

dolfo, che vuol’ il mio onore molto fl prezzi,

veduta da me in periglio, fè , che forprel‘o io

folli da fmarrimcnto.

Dar. E pur vero dirò io, e credetelo; ch’il vollro

fmarrimemo cagione ha dato di non minor peri

glio a chi vi ragiona.

Alf. M’increfc'e , Signora ;e perchè?

Dar. E perehè molto vi Rima, arni vi ado- . . . vi ~

adopra ogni fhldio , Perchè lo conofciate.

.Ailf. " Ella m‘ama, e mi giovi) forfe che quanto

da voi per lo mio baffo merito fi tacque....

Dar. Che dir volevate ?

Alf. Molto a dire fono fpinto , ma . . . . .

Dar. Che 3 quanto a dir vi fl para, dite , il con

fento;che di vantaggio da me riudirete.

Alf. ’* Che dirò io?)

Dar. Dire , dite.

Alf. Per troppo aver che dire, fiento ad appalefar

mi - Dirò , che . . . . che , fe penfaflì non eli'er’ama

ro , miei giorni finitl flimerei , e ve lo giuro.

Dar. E fiere in fori‘e del cuor mio ? Qual maggior

pmova pois’ io .. ..

Alf. Condonate . La maggior prnova farà pren.

dervi per proprio l’onor d’Alfonfina'.

Dar. E quando quello già folle in ficuro?

Alf. E come?

Dar. Che pretende Alfonfina per falvar fuo decoro?

Alf- Che le fia 0fl'ervato . . . . . parliam chiaro, che

le fra marito chi l’împalmò la mano , chi da fpofa

la baciò; che canta l'lata effendo in;non conee

del"
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dcrgli cofa , che come intempeliiva Iconceder

non gli dovea;incanta e cieca fu nell’oprari),

che fofpertato , e con ragion, fe ne fufl'e.

Dar. Ragionevolé richiedimento ; ma pronto effen

do a tutto adempiere chilo dee, ch’ altro rolla:

Alf. Come pronto ,fe lo diffente?

Dar. V’ingannate.

Alf. Baflava ad Alfonfîna , che Ridolfo fue brac

eia . . . . . .

Dar. Ma fe in error fiere ; pretendere da Ridolfo

ciocchè il Conte Sigifmondo le deve , e pronto

l’3ttende. .

Alf. Che vani trovatilMente l’nno, mente l’altro,

per fottrarfi dal dovere,Signora.

Dar. Tutt’altro lafciando,che pofl'a mentir Sigif

mondo , e caricarfi , quando ciò ver non fofle»,

dello che ad un vile non converrebbe; non può

cadere in mente di chi ben Sigifmondo cono Ice.

Siete capace?

S C E N A V I.

Giannetta , e dette.

Gian. Ua Eccellenza la Zia, di voi dimandu,

Signorina.

Dar. ’* O intoppo ). Dille , ch’era col Marchefi

no, da chi ella iuviommi. (Giannetm entra, e...

poi tarna ) .

Al)". "' Ah confondimento, ah rancore).

Darîì‘Parmi afl'ai chiaro. Come più perpleffo, per

e e?

Alf. Perchè mi trovo non efl'er chi vorrei.

Dar. Ma io non v’intendo.

Alf- Qual meraviglia , fe non m’iutend’ io.

Dor- Non v’iurendere ? Mofirate a mie parole)

non dar credenza, pare a me. .

Alfa

k

 .
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Alf. Quefio no ; più tofio merito io non efi‘er cre

duto .

Dar- Non crederò dunque a quanto detto m’avete-’

.AIf. ’* Che diflì!) Non bene mi fpiegai; fu un.)

parlare per riguardo.

Dar. Che m’amiat'e, quanto io v‘amo, ne fon licurî,f

Alf. Eh fpiacemi, che non mi crediate qual fono.

/ Dar- Spiacevi, ch’io non vi creda;dite all’óppo

' fio., che non meritate eli‘er creduto ; qual pena

«a fi‘: parlar cosi a chi vi fiima, confîderatel voi.

‘ .41f. Qual pena fia, che non mi liimiate,qual (o

no, per non penfarne lo che non dovrelfie , pure

a confiderarlo vi prego.

Gian. Ora viene,Signora , ora viene. Torna a_i

chiamarv'i.

Dar. Via vi credo , sò chi fiete,fono più che cer

ta . Ricordatevi, l'e ben’io vada , di chi con voi

ne refla, ' __ 1

Alf. Mi raccorderò fempre di quanto io, lontano

dal meritarlo , foprafl‘atto (iato fia da voflìri fa

‘vori . ' '

Dar. Non è tempo più di complimenti. Chi reffia

con voi è ’l cuor mio,fapeteì

Alf. Chi refla con me .' . . . .

Dar. Già l’avete udito . Addio. '

Alf. Con me ne refla folo la difperazione . E E;

vero, che cosi delufa fofs’ io ; che non mai fu

mio Ridolfo ? Ah no; vero fi è, ch’è un mancato

re fpergiuro . O dolore , difi:ogline la mente . E

come pofl'o,e come foi‘ Come? penl'a che non ti

cerca , non ti vuole , non ti lìim1 . Oimè il pen

fo , e più m‘accendo, e più .ne muojo . Dov’è ?

va, cercalo;efe ti lafcia , fa ,che prima a morre

ti meni .

 .

~ ' ' SCE.
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Er. Mell'ere , dilfe . - . -

s c E. N A VII.

Giannetta , e Fai Ercolina.

Gian. Icalata . Non era per finire , fe la Pg;

drona non richiamava . O a tempo. Er

colino mio, fono qui in agguato per te , comeil

can per la quaglia.

Er. Buon fu dunque, che mi ti fono da me imboc

caro.

Gian- E fe afpettar voglio , che da te fia imboc

cata, mi fnccede giulta il proverbio.

Er- Sentiamo il proverbio. ‘

Gian. Chi per man d’altri s’imbocca,tardi (i fatolla.

Er. 0 via; quella lìata vo, che tu ti [atolli con un

configlio, e non coll‘opra. .

Gian. A configli ne fiamo? Chi pratica col zeppo,

gli le n’appieca , già il so.

Er. Che vuoi tu dire?

Gian. Che faimi lo lioriografo tu pure , come .. . .

in Come il Mell'er Cruenzio , dich’io per te.

Gian. Ma tu già fai, ch'ei llimato vien per un par

liere , per nn‘allinguaro , per . . . .

Er. Fatto m’hai già un proceffl‘o. '

Gian. Succede a me già come a Ser Ciappelletto

da Ravenna.

1_3r. Che ti fuccede? Che l'uccedetre ? su. .

Gian. Che fuccedette ? Mandò colui, ell‘endo a..

menfa , Brunello fuo garzone il fale a compera

re in piazza , per mangia'rfi la lente, che fciapi

ta ella era; e fatto[egli dietro col penliero,l’ob

. me gli contava , dicendo: ora è cola, ora là giu«

gne, or di là pall‘a , or lo compera , or fi torna_,,

or‘ arriva , or monta le leale , ora è venuto.

Brunello.

Gian.
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Gian . Difl'e colui. Il fale ? Adagio , ch’ho 8. uova:

la bererta per girne a prenderlo ; e liizra venu

tagll,ìn faccia la fcodella gli dirupò; alzo!“ vuo

‘ to , e gillene.

..Erc. A buon conto io fon Brunello; tu credi reflar

vuota , e l'e cofa aveflì alle mani, penferéfll , la.»

fcodella di Ser Ciappelletto fi folfe.

Gian. No , non dico quello.

Ere. Differifcc tra ‘l r‘otto , e lo (iracciató . Avre

fii tu trovato culo al tuo nafo perdio . Ma so,

che m’empirai la fcarfella: ne fo pafl'o.

Gian. Lì mi cadde l‘ago. Empila su con queflo moc

cichino ( e glie! da‘) e non farmela Ilentarealme

no .

Erc- Or vedrai. ', s'io ti faprò empîer di gioja - I|1_,

breve . La nolira Conteflìna difpone di Monfiù

Lucio a bacchetta .Udito ho io dirle da colui:

dire, che per voi mi butti nel fuoco, che vada in

contro alla morte , che .....e taute delle cofe;

più di quefle . Perché. non isfrontata te le fai In.)

fegreto, e gliel preghi? Che ti può cofiare i Far

le guancie rofl'e .' Brlltfo f;uebbe farle pallide).

Oh ella è , che viene ; fappiti approfittare.

Gian. Arrofi‘o in penl‘arlo.

SCENA VIII.

Berenice , e Ridolfa con f”rdino , e Giamzetm

ti)‘ entra .

Ber. Giannetta , mia Madre ti cerca, corri.

Dà accordo al fordino.

Rid. (Amata Berenice.)

Ber. (Badiamo in tutto alla lezione).' ( comincia 4

/bnare ,

Rid. Drirrta di vita. La riverenza.(cominiiano 4..

fini/are uniti ) Amara Berenice,tempo verrà ) .

Ber.
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‘:'''l
Ber. (‘Che verrà?)

Rid. ( Che ienza elTer gelato da tanti palpitamen

ti, udir tu poffa.. ..)

Ber. (Utllr pofl'a ).

Rid. (Le fmanìe del cuor mio, che a momenti più

del tuo bel fuoco s'accende.)

Ber. (Ah Ridolfo mio , si m‘accorgo , anzi ne.»

temo , perchè tu non volendo , ben moliramenm

ne fai ) .

.Rld. Da capo ed a me più attenta.

Ber. Oh m’iucolpate a torto fu di ciò. ‘

Rid. (.Queflo ha a dntar poco . Spero a Dio, cara

fpola, l'pero . . . . . ) _

S C rE N A I X.

Alfonfina in di]2mrte , e detti.

.Alf. ’'‘ Ha fent0l)

Ber. ( E che?di tu?)

Riel. La riverenza di nuovo ( Spero , che con le let

tere d‘oggi abbia io fenza meno notizia ad avere

della mia alibiuzione; e l'abito venuta) .

Ber. (Ed ella venuta, qual penfiero fai tu, Ridolfo

mio ?)

Rid. In dietro . (Vita mia , perchè privarmi del

maggior contento, ch'aver pofs' io ?)

Ber. (E quale ?)

Rid. (Di nomarmi qual’ io ti fono) .

Ber. (Si, caro Spofo;lo dico, e dirò fempre) .

Alf. ’* E pur'vivo? ) '

Rid. (Sì ten prego).

Ber. ( Venuta ch’ella lia, come fpero, che far penfi?)

Ria‘. (Quella mi ritarda dal fol’r‘rir quanto forfro.)

Alf, ’* Non fla l'o1 queflo, no), ‘Q'.

er. ( No , (il ) . ‘

Rid. La riverenza di nuovo.

- Ber.
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Ber. (Dì , di , a che ne rifolveremo?)

Rìd. (Subito all’ improvilia meco condurti in Pi.

renze) .

Alf. ’* Si, fc prima fpira chi v’ode) .

Rid. (Che ne difparla) .

Be'r. ( Mio volere a te lo donai . Bue è vero, penfar

dei ciò , ch'al mio decoro convienfi) .

Rid. ( A quel decoro , ch’è più mio, che tuo, vuoi,

ch'io non penfi? le lettere faran giunte, nè so

come con ficntezza averle).

Ber. (E’ di tuÎta fidanza la perfona , in teffia di

cui vengon’ e le ricapitate ?)

Rid. (Sto alla fede diquella donna, che,come fai,

. moglie fu ella d‘un’antico di mia cal‘a , a chi ci

convenne nel primo arrivo qui di porci in mano).

Ber. (Ella, mi dicelti, ha nome . . . .)

Ridi (Lucrezia Fiocchetti. Sta ella revenuta a_.'

non confegnai'le,falvo che a per cm, che ben

l'appia effcrgli noi palefi ) .

Ber. (Oh bene.Fa cosÌ, Spol'o mio).

A1f. ” Ah dolore).

Ber. (Due righe tu l’invia con un (eguale , con..‘

dirle ,che avvolgendo ella le lettere in chiuftt.a

carta,e figillata, dar le debba a chi gliel re

ca; con farci ella lopracarta diretta a Monfiù

Lucio in cafa Gigli ; ch’ no io perfona di tutto

efperimento,a chi pofî'o confidarlo)‘.

Rid. (Beniflìmo ) .

A1f. ’* Qui fu Alfonfina) .

‘Rid. (Come darovvela poi?)

Ber. ( Dentro una carta di mulica , t: rendimela or

che nfcirò in anticamera, che dirò ell'ere imi

nuetti , che t’ho fatti ricopiare) .

Rid. ( Va bene) .

SCE-.
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S C E N A. X.

Gìarmetta , E Berenice.

Gian. ‘ Ignora,o che mi ammazziate , o che di

me compaflìon vi giunga, io vo’ con_.,

voi sfrontarmi, e fpero il volìro ajuto.

Ber. Che potrò far per te , dillo , Gianncrta mia»;

ne puoi effer tu ficura.

Gian. Senza che pria parola abbiate a darmi di

farlo, io no1 dirò. ‘

Ber. E parola te ne dò io . Narrami.

Gian. E vi ricorderere ancora , che fempre del mio

bene vi calfe. '

Ber. E non t’accorgi, ch’è un dir foverchioî

.Gian. Giulio eosi . Or dunque....-. Oh Dio fa

. remi cuore , perchè vel dica .

Bar. T‘ho a far cuore di più ? Eh fpiccia.

Gian. So io, che del volere di cotefio Monfiù Lu

cio vol‘uo Maefiro voi in tutto difponghiate . Vi

prego, perché non prendervi a petto di farmi

lortire . . . .

Ber. Sua Spofa?

Gian. Sua Spofa;ch’altro con ciò non farcfie, ch‘a

ver due in catene fempre al voflìro fervigio. Che

dite? Oh Dio, voi tacere 2 ma ricordatevi del

la promefi'a.

Ber. Or via il farò.

Gian. Oh allegrezza . '

Ber- Mi (piace . . . . l

Gina. Oimè, e che? .

Ber- Via il farò. pente . Ma tu fia a prendere di

me le parti, fe maraviglia recalîe una maggior fa.

migliarirà. Se oll'ervata fofs’io nel dirglidiifop

piatto alcuna cofa per re ;prendi di mele parti.

Gian. Ah si, intendo-Del tutto mi caricl‘icrcîi io;

l
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dirò d‘avervici con preghiere intrammèfii‘a ; di

queflo dubitatei /

Ber. Or bene; ch'io farò vederti, che dîrogliquan

to pofl‘o . Vai tu ,e proccura da me inviarlo.

Gian. Volo: M’avete catturata per ifchiava . Chi

più di te felice , Giannettiti

S ' C "E N A XI. '

Cnntefla , D. {efronio , Tarquinio , ed Endine.

Cont. V H caro il Ragazzo, caro , tu piangi, per

chè I Conte , qualche dill'apore l’aveu.»

voi dato.

D.{. Mo va meglio. Collui , Signora , bifogna.»

che li poniate quarche poco di chiù giudizio,

perchè li no , non è uigozio. .

Cant. Piano iano , è ragazzo alla fine; giorno

giorno fa i fcorge più talento; ma io vo’lape,

re che fu,

. Tnr. Pa pa . . . . non ha inviato ancora» la carozza..i

uh. uh.

D.Q'-. Ullignoria ienta.

Cantt. La carozzaìche vada , che vada.

D.Z, A chi ha da ire ? Se Ullîgnoria non a fcorta.:;

che non li mova . Io so afciuto. . . .

Cont. Ma il so.

D.{. E fubbet.o m’ho villo una mmafciaEa del Coni

fralouiero,ca m‘aveva da fuppricar'e una parola.

Cont. Il confaloniere che?

D.Z_. Si si ifl'o in perzona , Uliignoria afcordi. Mi

fon fagliute un po il Frate; 'ure alla fine dico

jammo . Ho lafciato il figlio o in carrozza co li

criate. . . .

Cont. L'avete voi lafciato?E perchè non condurlo

l'ufo con voi? forfe non è di cala Gigli?

D‘Z.. Ilio è de cala Gigli,papaguo , carofano a cin

F co
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'co fronde ; ma no (la lloco la mia.

Coni'. Non illava egli là , e dove?

D.Z‘. Addò che ? Zompa da palo in permea. Ho

fcil'o , ed ho trovato il mio Signore correndo per

la chiazza fecutanho un pecoro . Che pare ad

Ufiìgnoria?

Cafir. Un che , un che ?

D.'.\’.. Un piecoro , parlammc chiatto . Te piace.’

Cont. Ed i fervidori? .

D.Z.. Correvauo cchiu dill‘o ; e ha l’arriva va.

Cont. Dunque come (i è fatto?

D-Z, M’ho avuto da mettere a correre io puro;e

quanto ho potuto fare incaraforchiarloncarroz

221, elloco haje ntifo li lirille.

Cont. Perchè?

D.Z_. Perchè voleva portà ncarrozza il pecoro; e

a lliente l’ho qui carrejato impromettendolo de

tornai la carrozza a pigliarlo.

‘Cont. A prendere il ragazzo; che l’avevate lai'cizlto?

DX‘. A piglià il pecore . Sea Ufiìgnoria le pare;

de maunà a pigliare un pecora ncarrozza , Uflî

guoria ncel manna.

Tar. Ed io m’ho fatto dar la parola giurata di più.

Conr. Chetati caro . Ora farò condurtelo si . Dì

tu aCruenzio , che faccia fnbito qui venire la

che chiede il ragazzo, ma fubito.

Erc. Andiamo.

Tar. Non‘ dobbiamo andar noi, no; fe‘ un befcio;

quello ha da venir qui, andiamo dunque.

DX, (Ifl'o chiamma befiia, ed e un ciuccio).

Coni- Che dite , che? ' .

D.Z. ’* Se dice ch’è un foînarro; ch’è un’annicchio)

Dico l'e volete fapere ch’ha boluto il Confralo

uiero . \~

Cantt. Si certo. ‘

13:22.. In di parole. Uflìgnoria faccia ca il Duca;

Larduccio di Pila. ., , '

' ‘ ‘CML
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Cont. Che? era in corruccio, e vi pefa.

D.Z. Commo ? che me pefa? i’ n'aggio che me pe

fa a me.

C0nt. In corrnccio", dir volelle in corruccio. '

D.Z. Era Icorrutto? ' ‘

Cont. Oh in gramaglia era egli.

D.Z. Ca magna .’ era fcorrutto ca magna? me dei’

piace , che no le vene pantico, che n’ho da fare;

di quifl'o .’ Io non dico quefl'o; dico ca lo Duca.‘

Larduccio, il marito di fna figlia... ..

Cont- Aa si il Duca Lanfreducci di mia tigliuola.;,.

che dice ? ’ '

D.Z. Vene a Lucca,e ha mpcgnato il Confralonîc

ro a toccarle fiafera la mano ala fpof'a.

Cont. Per quefla fera?

D.Z. Senza remiflìone.

Cnnt. Senza rifolnzionei'

D.Z. Rifolutiflìmo . O rovina.

Cont. Ma perchè non dirgli, ch’ancora non erano

apprefi'ati gli abiti confaccenti? ' .

D.Z. Confacenti, fe l’ha detto confacr:nti;e quillo

dice, ca la vol trovarla in pettola in cammifa.

‘ Uflìgnoria che nce rifponne? ca non fa ne cura.

C07". Anche allo (enro! Ma non conviene a noi ciò.

D.Z. Si fa allommà la torcia, la lenterpa, .luce la

luna , venarrà commo mmalora vo ifl’o.

Cont. Oh voi non udite.

D.Z. Chefl‘a va mille docare . Io2 Uflìgnoriar. . IO

aggio tuorto, me vao a mmntà ca ito zuppó. '

Cont. O indifcrezione, avvifare poch‘ore prima...»

Udite , udite .

D.{. Che anta aflifa? . .

'Coflt. E’ un’impiccio . Tarquinio , Quinino mio,

chiamatelo.Or veder voglio , [e voi mi fl:ima;e.

Conte.

D.2'. Si verbirazia?

CMI‘. La mia Berenice non s’ha 3partir di cafa_’,

I [CD}. ..

L
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lenza eh’ io veggia il maritaggio del Ragazzo

cfon Dorotea già all"odato . Prel‘to Quiniuo , dove

e’ tu?

Tar. Verrò verrò licuramente.

n.1, ’* Meglio per il juorno d’oggì) Ma provita fua;

fenza che s’iutrovoli però ;Ufiìguoria non cano

[ce ca il figliol°è un po fciuto ‘in tutto dal fClh.

timento ? *e'uflìguoria cchîù d ’ilio) .

Contt. Che? Non Ctl conofco io. Volete dir voi

 

poco fveglìaw , che ancora non fenta ciò ., il veg- 0

‘gio; ma quella debb’effere l’opra volira . Venga

come li trova.

10.2, Qual’opra mo a che?

Cont. Che fenta amor per Dorotea , anzi che le fi

appicchi.

D.Z. Appicchi "“ Se no me contentarria efl'er’ il

boja oll'a morir de fubbeto) . '

Dnnt, 8he? Udite . E con ciò fare , che Dorotea

{e n’invogli ,'Che l’innamori. Eh Sefronio,iiarò

aj ‘vedere , 2fe meritar‘ con me ti vuoi.lo che ti]

fai‘ E quando 2 a chi dich’io ? Tarquinio.

s c' ‘E N A xn.

Srcoliua, Tarquinio , e detti.

Ere. Cccolo eccolo ; abbotronatevi.

Eccomi come il prova . Tu non odi.
Tar.

Contt. Vieni , bellino mio. ',

D.Z. Vi chi ha da nnammorà! Le pimmece puro

fujeno.

Conf. Raccopcialo tu Ergoliao; fa prelio;e va fum

n por‘

D.Z. Uh vuommeco..

Cimt. Un’altra l'edia per lo Conte, 0 via , Quîni

no mio , fenti bene tuttociòa che tuo Padre ti

dice; ed io poi ti darò quel ,, che vuoi . (efiedo

rgo ‘ymg' ‘e tre, . Tar.
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Tar. E quanto l'ho a fentirei

Conr. Per poco, per poco.

Tar. 0 via per poco fentite bene.

Conr. 0r5ù , caro Conte, fa , ch’ io di te mi lodi.

D.Z. ’* M’e[ciono già i prommoni di fori)comingî

lei, ch’io verrò apprell'o.

Tar. Ma , pa pa , voi non volere fentire.

Cont. No Quinino , Ila cheto tu . Sefronio, e quare

do?

Tar. Pa pa ho ‘fentito io, non Voi.

D.Z. ” Abbafcio ) . Orsù , Quiniglio mio, e de (lo

core, noi ti volemo , che Uflìgnori2 s’aggia da.a

infegnare, perchè è tempo ommai; la Cala ha‘ di

bifogno , fla a pericolo'de fi dellingrrerfi.

Cant. Come:

D.Z. Si delliingue la cafa . T’impara'rrò io ad arma‘

re un poco in gattimma ;ca sa commo'è bello sàl’

Ifl'o lo fa , è leffio; lo core de lo gnore ifi'o.

Tar. Ma quello è più che poco ;, non occorr' altro

si bene. . 3

Cant.Senti di più,figliuolo;tu l'e‘folo reliaro in cafà'a

tutta la roba è tua; dei porti la moglie accarì.

.to fra poco , fai?

Tau‘. Si il iapeva cer'tò.

D.Z Lo fapevl , DoD occorr’alrro,ilfo. .

Con“ Noi sa no. Oh che Poca premura; illruiteló,

C'onte.

D.Z. Tu po faj° , ca (ei Marito , e ‘l Marito fai ha

da renere‘la mogliere , e la mogliere poi'...l

Conr. E tua moglie già fai chi fia.

Tau‘. O (e la so mi dite ; cappita.

D-Z. (Di che ne vuò n’auta meglio de Tara'ddea,

' sa?) Si che tu po quanno fi.«.. '

Con. Tua moglie è la bella Dorotea , con chiliz'u

mi tutto tempo , di notte , di giorno; tu la vuoi

tu?

Tnr. 0 si la voglio , e voglio ancor di più una mi‘

gli0r di lei‘ . "F 3 D.Z.
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D.{. Quefl:’è ‘l cafo; qnîffo capifce, Signora. . La

vo meglio , ha ragione.

Contt. Che ymeglioìove s’.ha a trovar megliolDo

rotèa‘è tua.

‘Tàr. Bene, bene.

Con. E l‘ami tu.’

Tar. Afl'ai afil'aifiimo.

D.{ejî " 'O mmalora)- ‘

Coni‘. Ma ce l’hai a dimolirare il tuo amore.

Tar. S'intende dimoilrine'celo via .

' .‘Crmth Ditegli, Conte ,. come ha a fare . Adefl'o è

tempo .

'Ii.{ef.‘ Ecco lefio . Sicure ; tu pafl'e , chella efce, tu

po viene , e curre a ma ma , e di fempe (.cà non

. te piace sa) hai nti[o! ‘ ' ‘

'Tar. Intefiflìmo, e beniflimo .

Cimt. E come dirai, c'òme?

Tar. Eccoefco. Voi venite, ed io dico, mi piace»

'a'fl'ai a me;‘queffo è’l vero. '

. D.Z(ef. ’* Puozze mori mpifo) bravo.

Cont. Oh bene; e viva il Conte . E poi? '!

D.{ejî "" Va ca'te voglio fa fla fri'fco) .

Cont- E poiiNol lafciate ,chi il veggio già invo

gliare. '

D.{ef. Chellanon te piace a te 2

‘Tu. M’ èp'iacintu un poco aiî'ai di più .

Cant. Senti bene.

D.{ef. ’* Bon prode aUflignoria ) Tu po torni a.’

‘beni , chella fiarrà ll'à; tu vaje zitto zitto , curre,

l’afiierre la mano (e ne fcippe un morzo)e te ne

Iazie, già che te piace.

'Tar. Oh si va bene afl‘ai ; fiarà fatto .

D.L{ef. E non ce vo auto "‘ fnorze te facefl'e 'un..;

cuorpo,' fe il Diavolo nce cnoglie) .

Cani' i-iai iutìefo bene’

Tar. Sta martellata .

D.î{-ef. ’* Mm’ aveife ntifo [la cana?)

" ' ;Cmh
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' ‘ ‘Q Coni- E eome farai poi, come? dimmelo.‘

D&ef. "‘ Lafi‘a vedè )(:’ale.a fpiando d’inm‘no).

Tar. Oh non può andar meglio di come farò ~. Ve.

dete come ho fatto . Quella . . . . . . . no io tornoa

e colei fla lì . . . . . ma non ci lia addio ; non pol

fo fare ; ci ha da liar prima.

Cantt. No; fa conto come ci folle. Se tuo Padre.»

fofs’ ella , come fareliii

Tor. Dunque ci fla; (io corro, ma non vi avete a

far fentire;io poi zitto zitto fa) . .. . Vedete . . . .

( l’afl‘erra non ‘veduto la mano, e gliele marde) .

D.Z,ef. Auh, te mangia arraggia , mulo ','mulo cor

nuto, briccone.

Cont. O povera me , che fui . '

Tar. Ma ma è andata bene , e vi piace credo ;no

non ho a fare più ioim ;o 6 io vado, ho fatto.

‘Cont. Il figlio va via; che fu dico.?

D-K'ff- FU il malapafqua‘ che il cotoli ; m'ha firop.

piato, m’ha tirata una mano, Diavolo.

Cont. Ma perchè fat:o l ‘avrà .’

D.{ef. Per il cancaro, che ti rofichi a te,e ifl‘o.Ho

detto a la facce mia ; io non so buono pe fii‘e co

fe, mel formava .

Cont- Sentirò perchèil fece io.

D.{. Te par-epoca? pozzi morì fcoppettiata fi’ir,tOc-'

chiara . Sentirò perchè il fece . clic sbodellale.

fchiattale a tutte due . Mmmalora , non ce vo au

to ; jett‘ale ili'o,e la mamma pe na fene(ia a canca

ro, e po jettatence tu appriefl'o. Lloco avimmo da

efl‘ere uh uh.

S C E N A XII I.

Alfon/ìna , e Rìdolfa'.

.«llj‘. F Ermati fconofcente , animo di barbarto,fl

refiarì per un momento; non ti manca tua

4. uno‘
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nuova l'pofa no. Pafl’ami prima nelle vene uno ‘

fiile; fotterrami, levati davanti quella abbro

Î‘Îriolh infelice;e con le mani del fangue mio fu

mante dalla f ofa ti porta , e rel concedo.

Rid. On Dio cll,e di? Vorrei non eli‘erchi fono . Ti

giuro, che mi defli quella pietà nel cuore, che ne’

miei duri cali forfe tanto di me flefl'o io non eb

bi. ' .

,Aìf- Qual pietà uarri tu 1’ Tu cuore non hai, ofe

l’hai, l’hai di bronzo. Se tu chi fe’ non folli , non

io per te fparfe avrei fecchie di lacrime , nè tu

anima si crudele .:wrefii nel petto . .

Rid. Qual crudeltà l'e piango'al tuo dolore,e fen

, 2a colpa , come tu piangi, e più? Crudele le’ m

con te Ilfefla ,credi a me, non t’accorgi .Stimi me

reo, quand’altri fu il uocente? fidafii il tuo cuo

re , e lungo tratto; ual ti reca meraviglia , fe di

tauro prezzo egli e endo quaut'egli è , altri gro

f.ìrtar ne volefll’e ?

Alf. E con ciò già difcolpato ti credi? Sono infiuitii

contrafl'egni , e difìinti , che dir ti pollo , e fan.;,

ch’io non menta .

Rid. Clìi pensò farli mo (em: il voleflì , ben doppi

fenfi , e rugumati addurti gli convcune ,perchè

il credeflì .

Alf. Ch’ io faccia cal'o de‘ tuoi trovati, la falli. Se

tu da quel mancatore,che fe‘, iaganna'r mi voleflì,

come m’inganni; quefii, e più raggiri inventi:

converrebbeti.

Rìd. Come raggiri, fe chi niente è di me meno a’at

teffia,e giura efTer tenuto ad offervarti quanto

da me pretendi, e te l‘artendeîqml più difcari

co ?

415‘. Difcarico; che dil‘carico addurrairuinfinto.’

Tanti vezzi , luliughe , turto molle di pianto ofa

Iii . . . . fcarica l’avermi tu pofio in dito quel?

ariello, che ben per m9 il comico..’ ve‘ fe per me.

3
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fiugevi di piangere , quando che dil'egnavi di

farmi fingnozzare , di tradirmi, abbandonarmi;

e pur lo comporti, di i '

ìtìd. Oh pena , ti fondi a uell’anello ; si eh’ è mio)‘

ma altri fu, che fervil?ene , perchè fede gli pre

' fl:aflì.

allf. Dunque, fe non altro , confei'iì di tua bocca-v.

che ad ingannarmi c°operafli , malignofo , (per.

. giuro» ‘1

Rid- Fu a me non palefe, abbagli , che [e fiato lo

foffe , qui non ti troverefii .

Alf. Or bene, non più vedermi. Se confenti al mio

difcapito , confentir non debb’io alla tua falvez-

za. '

S C E N A X I V.

Gìaumetta, e Ridolfe.

Gin. I nor Maefiro , la Signorina vi richiama ,

apete?

Rid. ’* Se l‘afl‘oluzione non è giunta , cofiei farà

mia rovina) .

Gia. Dirò alla Signorina, che andate, o che qui

l’afpettate?

Rid. Che fo ciQ,chedefia .

Gin. Ma (e non rifolvete,rifpoiia recar non le»

' pofs’ io .

Rid. Fate che di me volete.

Gia. " Non parla a saio) Eh fe voi far volefie ciò,

eh’ io direi, farefi:e molto con oprar poco.

Bid. Come?

Gin. Dico, che poco di vofiro cofio,molto d’al-i

trui guadagno .

Rid. "' Ah quefi' ancora a più Icompigliarmi il

cervello) . .

Gin. "Si rattiene a non farmene accorta) Pure in

contro con voi l'ventura nel non udirmi . In,

I ,

/"
.

4‘-1"""'
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Rid. L’efi’ervi accoppiata al maggiore fventurofo

non può farvi, fe non il'vemt re incontrare .

Gia. ’* Accopgiara! è farro dii rque ) A quanto di

te non so c e rifpondervi. La mia Signorina è

quella , che di me dil'p‘one ;il tutto da lei dipen

de.

Rìd. Bene bene;ditele,ch' io quìl‘atrendo,effl'en

do la lianza più comoda alla lezione.

Gin. 0 ecco che viene( Non fiato tardo nel Farvi

rivedere) Ecco che v’arrende, Signorina .

S C E N A XV.

Ridolfa , Berem're, e poi Daroren. '

Ber. On occorr’ altro ; ritirati .

Gin. M’ inchino .

Ber. Ridolfo mio, fai ch'è rigîuuro ..‘ ...‘

Ria‘. Rigiunte forfe fon le lettere?

Ber. Rìgiunto è chi io ho inviato per quelle , ene

vien vuoto . ‘

Rid. O Dio!‘ come 2 In queflo ordinario poliìbil

fia,che non me l‘abbian ricapirate?

Be'r. Sì ricapirare lo fono .

Rid. E dunque?

Dar. O Berenice, a tempo . Stimo abbia: le lette

re avute; che portano? Ditemel voi, Rìdolfo .

Rìd. Non lo so, Signora . Berenice che fu?

Ber. Avefie voi ad altri commefioil prenderle 2

Rid. Perchè ciò mi cercate?

Ber. Perchè ha rifpoflco la Lucrezia, efl'er‘ito coli

chi in vofiro nome l’ha prefe .

Dar. 0 difgrazia .

Ber. Ah overa a me .

Dar. Pre e forfe l’aveffl'e il Conte Sigifmondoi

Ber. Eh no; s’cgliimpazien1e me ne ha domanda

:o .

 .

Rid.
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Rid. Ah, che mal mio grado qui li trova . . .4

Bar» E chi? dimmi ,

Rid. Ben lo so io , Berenice .

Bar. Ah che l’intendo ancor io..Ridolfo mio le‘

vami.di qui .Io tra quefli inganni non ve’ più

durare ; o che a pazzo partito m’appiglio .

Rid. Ah si , ch’ogn’ora parmi affogare in nuovi ri

fchi ; deliberar conviene . Partiamo , vira miz..v;

Ingannato fon’io per ficuro; e queflo iizeli‘o fica

rez.za mi dà del mio profcioglimento.

Dar. Piano ; oprate da faggi . Perchè certanza

averne voi non potere con un corriere ,che fral

di poco ne ritorni da Firenze?

Ber. E chi n’aflìcnra, che fra di quefio poco chi ne

infulta fommerger non ci pofl‘a in dill»eraticimentii

Rid. Approvo quanto di, lafcia ch’ io ad apprélìar

vada lo che fa d’uopo per meco condntti al far

di fera .

.Ber. Si che.....

Rid. Rìfolvi ?

Ber. Rifolvo (e ‘vi’: Ridolfa) va, e t’attendo; condu

cimi ove . . . .

SCENA x'v1.

AIfafl/Îmz , Berenice , e Darotea .

Alf. E Dove condurvi penfa. dove? Forfe Încon..

tro alla fcarmigliata Alfonfina , che da...»

farnetica a voi fra momenti farà per farli da

vanti? Cofiringerà ella: Ridolfo si a quel nodo ,

che con qnefl.’ anello la legò . Vedetelq; con que

fio egli fpofolla, con queflo (al 1Nme in mana di

Berenice) . . .. Più non dico. Ella a voi lo manda;

ch’avanti gl‘occhi abbiate, vi dice ,‘ cura'dell’ o- ‘

nor vofiro, e poi del fuo. Alfonfina è fua moglie:

Se più d’ una Donna glifi convenga; che a lu1

i 1rr
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in braccio Vi diate, lo confente.

Ber. ( L'anello, che a Ridol fo donai! )

Dar. (Ove?)

Ber. (In Firenze.)

Dar. (Porgilo; fia vero,‘ Oh pena; vedi abbagliafli)

Ber. (Son tradira,Cugina. )

D0r. ( O crollo; piano..Chi sa?) dimmi, (enti, Mara

chefino .'

.dlf. Ho detto; di fofienerlo voi giurafie; che fe no,

ben lo foflerrò io di ui lontano. Addio, ( via)

Dar. Dove vai tu?' Afco ta . .

Ber. Dorotea, più non fon’io.

Dar. Cugina, con ragione.

Ber. Che foi

Dar. Che dir ti poli‘o ?

Ber. Più non è mio Ridolfo? (fifa reflana'a in gravi

d4r 1’4M110) I . . '

Dar. Penfa prima ai tuo onore;e a quei de’ tuoi.

Oh Dio, dov’è gite egli ilMarcheffino! chi lo .

chiamai

S C E N A X V I.I.

Contffl'l Q D. Zffî'Mio , Berenice , e Darotea.

Ure alla fine, cara figlia, pria di morire»

godrò vederti collocata; ti benedico. ( e

l'adbrcucin . .

D.(. Contè, queli‘o che fervei col'e d’ allegrezza , e

tu trivolei e me vene a chiagnere a me pu

ro, fi vuò ridere.

Contt. Che guardi tu tanto quell’ anello, ne mi ri

fpondi?

Dar. Niente Signora; perduto l’avea,e ricuperollo

per cal'ualità.

Coni‘. Bene; ferbalo , che quella l'era n’ averai de’

migliori.

Dar. .* Ch’altra mi r9Vi‘na z )

Gnu.

Ccmr.
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CM“. Come, Nipote’ ' ‘

Dar.flsignora, lzzfciate , che fia io intefa di che...‘

pa a.

Cont. Sì; ah mi {0 animo a dirlo , che c‘ è il (no

vantaggio. Il Duca l'no {polo di fretta la chiede.

Ella a far di fera farà dal medemo im alma.ta.

>< Mi priverò. di re, mio conforto- Io t‘ab racci’o ,

e lo confento per" tuo bene.

‘.Dar. "’O efierminio .)

Cont. Come Niporef che ne di ?

Dar. Volere , che non fenta una tanto cruda dif

partenza .’ (non dare accorgimento , fi penl'e

\

.

ra . )

'D.{. Gioja mia, lafi‘a che te vafa i puro( la buia)

si fiara il fapor de’ giorni miei; t’ ho tenuta in

braccia, e mo fatta lemmenella me n’ho da ‘vede

re di fenza . (e iemge.) .

Con. Che di tu? .l{i pondi, confola la tua dolente

Madre. ‘

D.{. Fance no refillo, gioja mia, ac€0.jfla (la Po

verella .

Dar.‘Signora, compalîîtela; poco rima foiferto ha

uno fvagamento;la condurrò' nl letto , perché;

non ne le giunga un’ altro (vieni dart’ animo)

"’ morte prendimi). (e mia con Bereni;e '

D.Z.. Che? nce vorria chell‘o puro, e lo zitol aveffe

da trovare mazzacotta‘

(2..;. Ne i.pgorrgf è da comparire; lafcîa i fuoi .

D.Z_. Gnornò non dico chello. . . . gnorsi , gnorsi‘,

comma vo Ullìgnoria ; e; {i no nce fiamme nfi

a Cr3'j9 \\ .

SCE
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SCENA XVIII.

Corne.[a , Crllen2.ìo , Enolr'no , e D. Zefronin.

Cru. ‘ Ccellema , è venuta fu ambafciata del

. Duca Emanuele , che vuol’ efl'ere a rive

tirvi .

D.?. Cheìlo Duca ? e' che Diavolo v'ol più dal ca'

a mm . ‘

Cont. Chi, chi?

Gru. Il Duca Emanuele ha mandato ambafciata.;

per elì‘ere dall’ Eccellenzc Voflre, dice, come n’è

fiato comandato .

Cant. Domandato‘> e da chi?

D.{. 1o non me l’ho infonnalto .

«Ere. Signore, ricordatevi; Vofira Eccellenza di

buon mattino mandò per me a chiamarlo d ‘

D.Z'. A chi,a chi? .

Ere. Al Duca Quiriggi .

D.Z. A 1o Duca Corrieggi, fignorsi .

Cm. Ma il Duca Emanuele quefii è d'efl'o .

Cantt. Ed in quale errore Conte liete voi dato."

D.Z. E che Diavolo so io ca chifl‘o ha tridece tito

le, e uattordece nomme?

Cru. A petta l’ambafciata.

Contt. O difordine, o inconfiderazione. '

D.Z. Vi che punta di luna mi fa botà. Facite dir,

ca non ci fango.

Coni‘. Come le gli dirà, come‘.’

D.Z. Ca non nce flange

Cont. Salirà da me, ne io il voglio .

DI. Dicite, ch’è or di magnare.

Ere. Eh che a pranzo farà venuto . Vofira Eccel

lenza me l’ha fatto chiamare per quefla mattina.

D.Z. E te vaa il cancato a te, che l’ hai chiam

mato.

CUZI’.
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Cont. Se n’è andato 2

Cru. Non Signora; anzi è un pezzo , che s’ intar

t1eUC .

Cont. Che dappocaggìne.

D.Z. Decîte, ch’ho magniato .

Cr‘u'. E un’affrontarlo, Signore .

D.Z'. Afpè . .ldicìre, ca non magno‘.

Cnnt. Dovrà definar’ egli .

Cru. Ne l'e ne può fare a meno , giacchè fu chia

mato. y .

D.Z. Dicîte,ca fio mpedito.

Cru. A chi fu invitato?

D.Z. Dìcìte a‘fpè . . .. dicite . . . . che. mmalor fe l’ha

da dîcere?

Cm. Penfatecì voi; date in, balordaggìnì, e poî.cer

cate da me come e quanto . Io non ne vo feutire;

penfateci voi . (via) ’

Gru. Che fe gli dirà?

D.Z. Ca rro1 voglio, che fa ne vaa. a canca'ro, 9)

abbiam fornito.

Cru. Volete caricarvi di manca'nza ?

D.Z. De mancanza, e meza .

Cru. Ma l'e poi ve fe ne cercherà conto.

D.Z. A chi? '

Gru. 11 Duca è uom da farlo.

D.Z,' De fa che?

Cru. V’ efponete a cimento; vi comperare un’atà

tacco.

D.Z. Ne ,lo Mafle dov’è, dov’ è lo Mafie? chiam

malo, ca l’ho da difcorrere.

Cru. Chi: fa gli dirà?

D.Z. M’haje tutto quatro corde de mafaro .. . mme ‘

vuo trasi dc chiamo tu , e lo Duca, lo Duca,e ‘

ni , e tutte li Duche ì Sa che me metto , e [fa Si

Duca . . . . .

lire. Il Duca, il Duca (aprendo di 6mo I; àuflì; la).

SCE
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s C E N A XIX.Duca , Ridolfn , , e detti,

D.Z. Sì Duca , Signor mio; l'eggie, feggie.

( Maflp non te .movere ) [eggie, forclianf

L’ ora è tarda , fiavimo afpettandolo da un.‘.

pezzo .

Dr:jc.. E pure un pezzo si è, che fono a‘ voliri or.

mi . '

D.{. Già è un pezzo , quefio dico ', non fapite, in.

trir:hi, improgli; fnvorifca. (fifeggam) .

‘Due. Veggio, Signor Conte, che per tutti i verfi io

fon decaduto dalla vofira buona grazia. '

‘19.21. Ufcia pazzeggia . Non ho mai fiimaro di non

dovergli favorire in quanto m’ha comandare.

Due. Or’ io , oltre d’ efl'ere venuto a vofflri ordini,

.cofa ho nulhmeno da fupplic3rvi,che rifoluto

avea farlo da me. .

D.{. Uflìgnoria'men’ha fatto fempe favore,lin_e

quanto fia fiato l'em re il confeguirlo .

Due. La eof‘e~ perch’ el a è di confidenza , piacciavi

ordinare, che fiam (oli .

D.Z’, Suli, si Signore, non c'è un mofca .

. Duc. Ma quelli?

D. .. Qua quelli? chillo‘è uno; è del [eonto di Ca

a, non li puo dar fafiidio (non te parrifl'e vi) .

Due. Tratrar debb‘io con voi, non con altri.Quel

lo non è luogo per voi.

Rid. Ogni luogo è per me, ed ove fono folo ilPa

drone puo comandare.

D.{, ” O Diavolo.)

Due. Come ? Gente di tanta temerità tenete prell'o

di voi ?

D.{. Eh ch’abburla; una col'a più d’un’nutil . . . .

Rid. Temerità folo parmi, comparire, venir d'ami

- co
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. ca in eal'a altrui per ufarci maggioranza. .

. D.'<. ( .Zitto a cantare ) come che la fua ncompen

'llìi - . - v ' '

Due. Farò, che ti ricordi di quanto diqefli.

Rid, E ricordato artenderà mie ril'poite . .{

1).((_ Non Signore, è fornita . Uiiìgnoria che bò . .'. .

e Ulfiguoria vaa fora; i so accofsi ( non te parti

da retQ a (la porta )qr1anao uno te la mette poi.

in cerimonia ( Ridolfo /i ritira) . ~

Due. Baita, Signor Conte; lo (offro, perchè fi ritro

va qui, dove molti rifpetti '

D_{. Oh Dio, [e nce ntenne; ca perchè Ullìguoriîl.r

lo boleva fopportarer’

.Duc.La ricordanz.a,e‘he qui fia la Signora Dorotea...,

D.{. Se nce (îa non so, farà ufcita .

Duc- Il fol.o di lei riguardo fa, che dilati a miglior

. ÌCNPQ e . .

D.Z. Si s’ è fatto migliore il tempo, dice bene; è

morto il [cirocco, e fubbeto è. fpioppito .

Due. Io dunque fon qui con la folita mia fchiettep

za a fuppiicarvi‘ . ‘

D.Z. Mio‘ Signore , m’ha {Cmpre U.liignoria fuppri-

cat_o contro ogni mio debbito . .

Duc. Dico dunque in breve.

D-Z- A fuo comunito .

Duc. Ch‘ ove , ‘

.D.‘Z- Come, .

Dm‘. Anche prima , che 5 fofil'e in mia mente ril'olu.

to d’avere in moglie la Signora Dorotea, feci ca.

' po dalla Signora Contell‘a di lei zia per dovere ,‘

g. g davqi per mia foprabbondanza; che da ambi

vennemi concordemente accordato; ed accordato

. . ancora, che,.venuta ella in vofira cafa , aveflì po‘

. tuto io.efi'ere ad ofl'equiarla a mio taleuto.Giu-.

flo non parmi poi, che dal Signor Conte più, che

..da ogn’ altro ., ciò .all‘improvifia contrariato mi

fia . .

. G ' D.Z.
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I

D.Z. Io all’improvîfo aggio contrafiato è bero.Ve

da, come che.. .. Uflìgnoria sbaglia , me l’ho pi

gliaro co chiffe, che l’hanno fatto afpettare un_,

e22o .

Duc. Bafia, il di più tralafcio ; raccorcarò con la.’

mia ingenuità ,

D.Z. E mi recreja,

Due. Che (e innavverrente fallato io aveflì, mi (‘1

faccia avvifato; quando che no , offervaro mi fia

quanto mi fu promeli‘o; non efl'end' uomo io da..‘

tollerar mancanza da chi che fia .

D.Z. E dice beuiflìmo.Ulfignoria parla da un frate

Carnale- Dice lui dunque .

Duc. Dico io, Signor Conte, ch’ altro non nella... ,

ch’ultimare le mie nozze per quella fera .

D.Z. M'ha fatto Uflìgnori3 capace; ma come che....

Due. Ma come che conofco alla [velata v0fl:ri rivol

‘monti, non vorrei. . . . .

D. . Non vorrebbe..."

Due. Non vorrei . . . . . .

D.Z. Ho fentito, e dice bene; non vorrà . . . .‘

Due. Non vorrei, Signor Conte , dal potermi van

tare vofiro congiunto , che poi tal cof3 avvenifl'c

da porci in punto .

D.Z. Non Signore; ca quauno so prefe per la punta

le cofe non vanno maje . . .

Duc- Ne mai ciò,‘ che dico, trovera, che fia la metà

di ciò, che penlo -

D.{ef. E penza bene, e a tutto .

Dw~ Or dunque in breve .

D.{ef. Brevifiìma,tanto ch’è fornita;non ci vo auto

'( alzando/i come Per accompagnarlo).

.Duc. Anzi che incominciata la veggio molto male.

D-{e‘f. E rorniammola da capo già ch‘ è cheffo (4.

tarna afeder/ì) .

Due. Non dee farfi da piè io che è promefi‘o, è fia

biliro .

D.Zff.
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D.'{.ef. Io la voglio fa da capo, dico; Uflignoria di

ce da piede; Noi non ce iutenniammo ’* lo Malio

addov'ès‘) non ce ntendi:1mo .

Due. Intendo, capifco, che volete infrafcarmela, ed

increfcimento averci , che non aveffie di me a la

gnarvi. .

D-{.ef. Chi fe vo lagnà? Mi meraviglio; Uliignori:

mi fa cento....

Duc- Cento torti ‘ho (offerti, e l'offro ; ma alla perfi

ne lbl’r‘rirò fin che voglio .

D.{ef. Ma Ulfignoria laccio che fa per farmi razia,

non mi fa dicere una parola. Io non pozzo .Due. Non puo? non e, che non puo; non vuole, nLJ

deve non volere.

D.{ef. Io che boglio volere? Non Signore ’* lo Ma

lto puro è furdo) eh non Signore.

Due. Noi come , ed apertamente dite già non vo

lerlo i ‘*

D.Z. O mmalora io lo boglio, o nolo baglio; Uf.

fignoria me lo dica ’* Malìo) fe Uliìgnoria, Si Du

ca, non fe capifce , e creggia pure.

Duc. E pure; o ch’io non capifco, o che voi

Rid. che tarnu'a far/i 'vedere- Ma, Signor Dnca,Vo

lira Eccellenza è venuto qui chiamato a pranzo,

il Padrone non ifiava. con afpettativa di atten

der brighe.

D.Z. Ma che nce vuo refpond'ere qui il Signor Du

ca, core mio ?

Duc- E foverthia la l'orierenza, che con teca ho avu

ta, fai i

Rid. Soverchio mi pare, con buona licenza , inful

rare in cala propria chi s’ha a fermo non ell'erne

prevenuto. ‘ . .

D.Z. Ma, fc mme vol bene, che nce dice lloco.’

Due. Che dico? Torno a dire, non vorrei qui tro*

varmi .

Rid. Perchè. qui mi trovo gafiigato vi rifpondo.

G 2- Due.
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Dae.‘ Ah Rilnaldo, non è del mio punto . . .. alzando;

fi [i cuapre.

D.Z. O Diavolo, mo va peo. (fugge, ma non entra“)

Rid, Badate , che a chiunque fia lice difendere il

Padrone difarmato ( e fi cuofre amar egli) .

Duc. E ti fai lecito aver tanta audacia?

1iid: E vi- fate lecito d’ infultare chi con‘ofcete vo

glia for’frirlo?

Due. Non debb’io più' [offrirti ( cava lrzfjuzda, e la

flr:fl0 fa Ridolfo, che vien rifpizzto da Srgrfmondo) .

DÌZ. Uh rovina; gente, chi è llocoìlircolillo, Cre,

PCQÙQ,, Malto mmalora«

5 c E N A xx; ="

Cruenz,ia , Sigifmoudo, e detti. .

cru, Ignor Duca ,la Signora Cornefl'a vi chia.

ma. Vaglia la voltra prudenza . ' ‘

Sig'. E da compatirfi; nuovo in cafa non conofce .

Due. La Signora Cornefl'a frenerà fua baldanza,’ ,

che a tal riguardo v ‘- ‘

Rìd. * Altro riguardo ancora 63, che ti giovi.)

I)»Z.( Zirt‘o mmalora)E biva;puozze campà mill’an

.. ne;.tè jufìo nfronte;( .la bada) quarrt’haje lo mefc?

Qnant’ha lo mefc?

.îig- Li balia. la vofira grazia,

D.Z. Che fe le fcriva malata doppia; per mafia d‘

. abballo, e mafio de cerernonie.Nce vonno a 16-.)

cafc nofl:e, Signor mio; veneno , cccote mo , [si ti

tolille sfatte ; che te nce vuò fcarfà iFaje fa ai

.. .Mafl:o dc cerimonie, e non nce picrde de conne

zione. Orsù chefio le vafla;l’aje mparara la crian

2a; va dà lezzione mo; Vada, vada . PeMalio d’

. abballo, e pe Mafie de ceremonie. .Nce vonno a.‘

le càfe noflc; riwlillc sffiuw.:. a0‘ '

ATTO‘
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Ercalirxa , e Beltnn0 a

12m [Èrli già, come fe di me lagnar tu ti p<>f.

a .

Bel. Ma penfar dei, che ti fono fiato fempre ingra.a

ziato, e fempre farotti riconofcente .

lire. Tu vorrefii ad un trarre al tutto giugnere, e

non li può .

Bel. Giugnere? Mi contenterei io non andare , nè

innanzi, nè indietro almeno .

Ere. E pure non è come la penfi no .

Bd~. Come noimì veggi0 fen2a Padrbne,fenza di

Giannetti l’amore, e non vuoi, che fl:imi d’elfer‘

ito allongiù? ..»

Erc- Il Padrone tiello w per ricuperare .

Bel- E di Giannetta , che più mi preme!

Erc- Amico ,\o via fuor dìdenti su. Il cuore di

quelle indiavolare donne è un mar,che non ha

lidi .

Bel- Oimè tu fai difperarmî .

Erc. Chetati; adau:ati al mio eonfiglio, I ti dò per

‘. contento. y '.

Bel. O povero di me,e Vuoi fvignarteia da conful=

. toro? . . .

Ere. Ed io ti dico , ch’ i config‘li non iiflin‘umo, per

chè fi danno non prezzolari. .

Bel. Svaligia che fe‘ alla pofata . To pagatelo,

da'mmelo fu (mettendoglì in mano ) .. y

Bn. E vedrai l'e ti frutta . Corefla Gianmma s’ è

incappucciara d’ altro chiribizzo .

Bel. Oh me perduto. ‘

Erc. Odimi. La vecchia Padrona , che può con lei

. . 3 Km‘
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iturto,viene dal (ao Tarquinrocondott1 pel na

fo . Quefii li contorce tutto inafpertando unîLv

pecora . Mefl'er Cruenzio, che n’ha avuto l’ordi

ne, ce l’incartoccia da ora in ora , ad altro, ch’ a

ciò, penfando . Or tu va, comperala, ed al Signor

Tarquinio fanne un prefente, e poi pfegalo,ch’ e

gli cerchi alla madre , non dico Giannerra per te

no ‘, ma la Signora Berenice‘, che tu l’avrai . '

Bel. Perdeili i foldi, e le pedate?

Ere. Perdi_ il tempo, e l’occafione, fe ritardi. Io

non pollo intartenermi , che fono in tavola . Ad

dio rEh, che lodandotitu. di me , io debbo di te

vantarmi, e fenza forfe. ( e aria) -

19eJ~ Oh povero Beltrano. Colini non ti rade ,-ma ti.

fcortica .

' s‘ c’ E N A 11.

. D‘. ‘.{efronio , e Cruenz.io .

.‘D.(ef. V Edi 5’ il diavolo la poteva intell'er peg

' gio. Tanto Imacinarmi io ,.che quiflo

folli: di cafa Corrieggi , quanto de mi cacciare)

un’occhio, come mel so cacciato .

Cru. La fallate, Signore ;-egli non è di calato Cor-'

rieggi; ma Quiriggi . . .

D.%ef. E chi dice meglio, io, o tu? Quirriggi che.)

1gnifica ?Corrieggi vo di qnaccofa. .

Cru. 0 via, che la Signora Contelia l’ avrà pollo,

‘su ilimiti del dovere .

D.(ef[ Anzi tutto il contrario . Sta vecchia fiordi

ta s’avarrà fatto igliardi partito, e ci giur'a-

rebbe. Non bide, c ’è bennto a tavola tutto sfar

“ zetto fghignizzofo; cerimonie di là, riverenzie di‘

qui , e aveva il cancaro in corpo i ma co Tarad

. dea non ce ha magnate ifl'o, enon ce magna. L’a.

vitele dato il palicco: -

Cm‘.
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Cru. Era in tavola.

D.{ef. E co quiiio s’è potuto fpafsà- '

Cru. Ma da queflo liefio confi . . - - .

D.{ef. Fa accofsi - Ne ? La Contell'a che fa!

Cru. S’è chiufa per ripofare , credo .

D.(ef. Ne ? E lo . . .. Duca ?

Cru. S’è ritirato all’appartamento di fuori .

D.{ef. Li pagge? '

Cru. Sarann’iti al piano di cima ancor’elli a pranz,

zo.' '

D.(ef. Sicché .. . . . .

Cru. Non c'î: alcuno (girando/ì ambi ‘ d’ìntarno) .

D.{ef. Eh, chiammame Monsù Giulio .

Gru. E non farà ancor egli a definare?

D-K'; No ; Vi ca lo truove co le figliole ,ca n’ anno

mangiato .

Gru. Che poi ancor io vado . . . . . (‘via)

D.{. E battenne tu puro si . Co quifl'o mme voglio

configlià , eh‘ è ommo ,e quarto . Decimmo lo ve

m, fe n’era pe ifi‘o fio mmalor de Sì Duca . . . . .

e che un’ aveva da fà a la fine 2 . .... no . D. Zefrò

t'ha dato un po d’apprcnzione, che bò di paura

an mmalora , paura mo . . .. . . pauraè fiata, te si

cacaro fotto . . . . che cacato l'orta ? . . . .Che era.

Rodamonte? . . . . . Rodamunte . . . . non bi che loA

quela aveva? E tu ‘ciuccio firilla cchiù d’iffo. si .'

E fe chillo mme decerfa jammo abba fcio ?. . . -NQ

no, po effe, che età non s’ufa cheii‘o . no? e me 0'

teva dà de mano puro . Pruh a lio cancaro de a a

puuie non me ngiaggio potuto maìe acconcià . E

la mmalora, ca la cofa n‘ è fornita. Chifi‘o lia lio

‘6o , e o fa peo . O Diavolo , ma fchierchio.

Schierc in fchie; e ca fchirchie , che faie 2 mo

bello nce vorria ; chiantalo lloco , ebattflnue . 0

biva, e chiffo chelÎo varrovauno.

G 4 SClL
/
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S "C E N A' III‘

Rìdolfo ,e detta .

D.Z_. Monzù manco male, che faeive?

Rid. Era iro , Signore , a dar lezione , ficca

me m’ordinafie.

D.{. Bene; donca pe flal'era è lcfloì’ '

Rid. Niente affatto . La Signorina non era in iflaro

di ballare; non l’ho nè pur veduta. ‘

D.{- Orsù fienteme; e r’hajey da fmaggenì, ca ti

rrafcorro a lei, com’a un mio frate.

Rid. Ragionerete, Signorecon un voll‘ro affeziona

- ro fervidore. Î '

D.Z, Leva Ifc ceremonie . Ammico (io mmalor du

Si Duca pò effe la fcafazi.on di mia cala . Tu già

f 2je viflo, ca il n'era per non.ti fare un’ incontro,

ancora corrarebbe fenza vorrzlrfi arrero.0ra po

moglierema s'è polia in mezzo; vafia, s'è appar

. riara la cofa.

Rìd. Ne godo , Signore ; fempreè bene dar tera .

minea ciò, che li può.

12.2‘, Che termine? Chiflo è il quairo . Lal‘fameru,

core, vommicar quanto ho in corpo , ca faccio

chi si . Quifio Sì Duca tira a D. Taraddea nipora

de mia moglia ;quefia mia moglia tira ad arme‘

garela nuante a quel foll‘eca del figlio . Tarad

dea è farrapefl‘a, tira a farla a tutte duje. Io mper

rò penz'arebbe de farla a tutte tre, in che fobiat

ra ffawecchia, con aggraflignarmi D- Taraddea,e

fare il rofico. In queflo eccoti in mezzo di quar

to flo l>orano de Sì Duca,chence la vol far pu

‘ mano a tutte quarto . Ammieo,confurrami; so

perduto ; chilfo ha la lengua longa ,i tengo lon

ghe le mmano;e che buò,che co na bona into

melura nel’arrefedio,e le faccia conofceli;eiîhe

‘ ' . .’ “0

P’. '

4

 



U A R T 0- IO’

 

buoi dire il toccare il nafo all'orzoi Tu mo mmt

faje a me, rel'ponni lloco .

Rid. ” Ah pazienza) Signore , feuza che fiiate .1_J.

bada, tutto ciò dipende dal volere della Signora

Dorotea: per quanto io ne llimo, non veggio , ch’

~ il Duca poil'a attalenrarla per da lei condefcen..

derma averne.

D.Z.. Dunque cchiù paura ncè de il lo cco.’

Ridi‘ Ne tampoco. Io vi configlierei a moli rarvene

« ilîrall o .

D.Z. A? commoi .

Rid. Alieno alieno;che vedrete il Duca a mal fuo.

colio perdere di botto fue fperanze. .

D.{. Ne i enon ce vo auto . Addò la v'uò trov'à na

con zurta miglior di quefla.

Rid. Con tal congiuntura mi fa ardito , Signore ,

di fupplicarvi .

D.{. Ul‘cia mi fupprichi;periei flo qurì, e t'ho

obricazione.

Rid. Signore, la venuta ali‘ improvifira , che far

vuole cotefio fpofo della Contellìua per impal'-.

maria, e cagiona alla medema difpiacere, ed a.»

' me doppiamente. A lei, perchè m’ immagino ,

non vegga il bifognevole a fuo talento appron

tato;a me per ifcorgere il poco onore, ch’in limile

occafion pollo farmi . ‘Da liamane' io fon qui

giunto , appena l’ho polia alle riverenze , caccia.

ta farà a ballare, non faprà farlo , fra poco Con

verrammi lafciar quefla cafa per efl'e.rci inutile,

. ecco che perdo l’altre per entrare in di'l'credivo,

D.Z. M‘aje fatto friddo ;ma lo remmodio?

.Rid. Con la vollcra autorità,a cagione di trovarli

la Signorina patita, pol'porre la'funzione di qui .

a qualch’altro giorno potrelie. Tanto più, Signo

re, che l’Eccellenze Volìre [fare non ne fono av-

vifare, che da poch’ore . Par'mi imperio , fovrani-

t:ì , il venire feuza v"oiiro concedimeut0 ,

\.; .D~;(.
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D.'Z.. Pe di teguarde1’arma?

Rid. Ma cosi parmi. Il deliberare in cafa pro ria è

dovuto l'o1o al padrone , anche abbietto c ’egli

fia, non ch'ad un Signore d’alto lignaggio, com'è

1'E.V.

D.Z. " Mmalora ,.e pe configliero chifil'o addò lo

lafse? ) Aje rifrettìro, ammico, a un punto affon

ziale ;ma il fatto lia , ca fla pefie di catafarco

non me ne fa bona una, no le può portar u‘arg‘o.

mento , ca non ce fente . Co tutto ciò farraggio

l’impoflìbole. " Va chià;lielfl’e da ccà il Duca-’

Jammo da llà) Vi chi ncè lloco? No lafil'aî voglie

vedè fifa figliola commo iia . No laffame i no poco

all’alieco,' (‘via)

S C E N A IV.

Ridolfa foln.

,

 .

H , perduto che fono ,e difperato . Ogni cofa

più m’ incalca.Berenice più non vegg’imChiu

fa in una (ianza di me non cerca . . . . O Dio . . . .'

già mi [coraggio fon'invilito .A chi ne cerco?

chi mi dice . .

S C E N A V.

1 . Darotea [mana attnrgerfi di Ridolfa e'hìette.

H, ch’ella e mezza morta Berenice; nuova_i

non ho del Marchefino . Dio che non so come

ref îr‘0.

.Rìd. ignora , che fa ella Berenice.’

Dar. Piagne.... evegg;io , che far dovrebbe di più.

mi. Oimè! perché tanto ti fgomina z

Dar. Perchè veddi.la donna più il:ramazzara, che

nacque.

‘.

-»«

Rid‘

_..,T'‘A
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Rid. Ma perchè accuorarfi.’l’er fentir la venuta.‘

del Lanfreducci 2. Non sa ella . . . .

Dar. S\apuro l’ha tutt‘ella, fe non fia né pur la.‘

meta . '

Rid. Bene, ed io dico , che s’infinga per quattro

volte raddoppiata l’ idea di colui . Sta il ri

medio già concertato , che toglierà . ... .

Dar. Qual rimedio?

Rid. Come quale! Dite cosi perchè ne vedete incal.

zati dalla brevità del tempo?

Dar. E che gimrerebbe iù di tempo?

Rid. Quello dir vole: . fiallerà che cominci ad im

brunire. .. . '

Dar- Oh , ch’è fatto tanto bruno, che no, che più.

non difcerno. ’

Rid. Bruno non è ancora . Vi fon due ore , e più a

i}ar fera , potremmo all’andare adello efl'er ravvi

ari.

Dar. Ravvifam ? 00 , per quello non v’à bujo che

vi bafli ; abbiate] per ficuro-

Rid. Come ? a che? '

Dar. A non ravvifarvî.

Rid. Io non intendo. Parlate forfe delle guardieî..."

O quefle pria dell’ ufcir diLucca faran corrotte

in modo, che . .. . balla , pofs’ io di loro render

mi aflìcurato.

Dar. Ailicntato? Si vede che pur troppo; ma (apro

te, ch’a lungo andare incontra paura, chi trop-.

po s’allìcura.

Rid. Oimè che ? che parlare mi fate voi 2Bereni

ce dunque liarà perplell'a a quel che ne fento.

Dar. Perplell'a? no . Ufcita è ella da più d’un fora

fe, a quel che ne fent’ io.

Rid. Sa che convien partirci a momenti, ne ch’alw

tro ci fia per isfuggire . .. . .

Dar. 0 o di queflo credete bene, che [i perfuadeo,

ch’altro rimedio non c’è , che lugga . . .. d

'‘ Ri ,
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Rid. Chi fuggir dee? parlaremi con più.. ..Io R0

per perdere il cervello.

Dar. Ed io fon’ ammattita.

Rid. Ma perchè.’ A

Dar. Ah , trovarmi io dove mi trovo , e Perchè, fori

tuna, perchè ? .

Rid. Non vorrefi:e trovarvi voi dove?

Dar. No , non qui no . Nè meno morta.

Rid. Ma la cagione ? dite . Oh povero me confufo.

Dar. Ah . Stava io con la mia pace, dove coih'ett3.

non era a dar conto nè men di me lieffl‘a . . . inetta.

Rid. Qual conto dar dovete voi ? Oh cruccio.

par. Oh morte. . .. dar conto io del poco conto....

Io non-'5o , non capifco. Se non per lo punto d’al=

tri ; almeno. . . .

md. Dar conto,punto d’altri-’ Voi volete atterrare‘

mi?

Dar. 0 o ,l'e voi potefie atterr:ir me, cofa di ma g‘

' gior come far non mi potrelìe.

Rid. Far io non vi....

Dar. No no, non bendich’ io; vale il colpo ad ata'

'terrar me , edieci , e cento ancora ,. non che .. . .

Rid. Io come non muojo ? ‘

Dar. Berenice, Berenice. ( tra fa) .

Rid. Dov’è? .

Dar. Non t’avelli io nìaiconofciuta , Berenice.

Rid. Che ne fu di quella?

Dar. Che ne fu? fu la prima dal colpo fotterrata.

Rid. Sotterrata chi?

Dar. Chi? Berenice , Berenice , e cento con lei. ‘

‘scia’.



Q ‘U A R T . '*°9

s c E N A VI.' ' '

Berenice, e detti. .

,Ber. Clie la vuoi? A che la chiami ?N0n fili

che più non vive? '04 per Pingrzere , c/î

frena) .

Par, Si il so . Piagnila, e confolari, ch’hai chi ti

faccia compagnia si . - . . ( mia piagne'vole) .

Bid‘ Vi farò ancor’ io compagnia , conrutro che)

la cagion non ne fappi‘r, ( ed' accargendo/i, cbe

' Berenice 1»: Per entrarfene, dice) e pur voi ÎUL./

altrove .’ e perchè .’

Ber. A Chi voi dite?(jiferma mm guardandolo .)

Bid. A voi, a Berenice.

Ber. O ch’io vada , o ch’io (Ha , niente monta .Be

re'nico non è più.

Rid. NOR e che ne fu .1

Ber. Non l’udifl:e?

Rid. Che udii ? . . .. . Oh Dio ril'pondete . Come;

pofl'o così \'Cderm’io? Come cosi veder voi, co

me ? ~ '

Ber- A me non vedere , rendevifi facile con girar

gli occhi altrove, a non veder voi, voi fiefl'o è

il diflìcile, e vi farebbe più opportuno.

Riîî. Equal più facile, che dar’io fine a me. Ilef,

o ? . . . . .

.Per. Si ; fe col finire voi d’efl'ere ; fine dar pctdlL~v

ad un tiranno rimorfo, ch’indivlfibile vi periîe

gue.

Iiid, E qual rimorfo? Berenice, non più.

Ber. A chi ragioni ? Al vento?

Rid. A voi ragiono ; Berenice , che muojo.

l3er. E purcon quella? Se più non è, nè più farà

. mar. . ‘ . .

Rid. E. voi chi fiere?

Ber.
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Ber. Oc . ...io, noi fa ere? Io fon la l'pofa del

Lanfreducci;credetl fo evi noto; ’* fe pur farà,che

più lia.)

Rid. Si ?

Ber. Per ficuro.

md. E Ridolfo?

Ber. Chi Ridolfo ? Non so chi diciate.

Rid. Ed io?

Bar. 0 o . . . .- . Si voi. Mi pela , Maefiro )di 11o0-’

aver potuto p:ofittare , anzi che cosi inutilmen

te voi più qui dimoriate , ficch‘ uopo vi fia ora.’

già di partire.

md. Partire? E tanto da voi fent’io? .

Ber. Forza m’è dirvelo. Incontro un marito , che.)

‘ mi vieta qualunque e’ fia trattare; anzi che ri

folvo da me di non veder più perfona , che viva.

Rid- E qual crudo delfino t'ha a me già cangia

ta ? Stento a credere ancor’io fe tu fe’ pur quel

la . Cosi parla chi s’è a me giurata? Pollo io ca

pire , che m’abbia tu a tradire? '

Bar. Tradire ? E chi più traditore protervo. - . . O

m’er.a fvagata . Maeflìro addio, v’auguro miglior’

impiego . . . .

Rid. No no feguite ; qual tradimento , quale . . . .

Ber. Miglior fortuna. M‘increfce queflo si .. ..

Rid. Qual di me nodrite fallenza , erramento?’dire.

.Bar. M’iucrefce , dico , che non di mio volere roll’

no . . . . .

Rid. Per pietà (piegate‘vi . Oh Dio poflìbil fia , eh‘

anche reo conofciuto prefl’o di voi che folli . . . .

Ber. Reffi‘ io priva di uanto ideai

Rid. Oh Dio uditemi . Bollate voi capace llimarmì

di voluto errore ? . . ..

Ber. Ideai di far contenta la povera mia vita ..

Rid. Sol quello dirò non altro . Quando che fapere,

che quello fpirito , quelìi fiatiyvoi (ola gli ritene

te . . . . ‘

' Ber.
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Ber. Contenta, mi fpiego .

Rid- Sta a voi privarmene allo (tante... .

Ber. Dir volli nel genio del ballare .

Rid. Senza degnarvi di per mentea quanto dico)’

Ber. Siate certo nullameno, che fia fubito per ifva

nire in me tal difl'apore, in conoi'cendo , che nulla

potea io fperare dalla vofira fcuoia ,'quando che

la’ vofira applicazione era tanto dipartita .Coma

patire quelt‘altro piccolo incomodo . Fate ricapi.

tar queita nelle mani di chi va diretta (buttando

4'14 d’unafedin una lettera) .

Rid- Almen quelflo udirete ; fermate. O che m’ab

biare l‘eo , ma fenza colpa vi giuro , o che ciò fia

colore per aver voi penfier cangiano , (pero un

giorno d’ottener da voi un pentimento de’ torti

miei, dei!’ innocenti mie lagrimt- '

Ber. Tu piangi ? Più noi fofl'ro. Spergiuro fraudo

lente , troppo, ed in tempo , refa accorta mi fon

io de’ tuoi efecrabili operamenti . Oh Dio, non...

mi fido di più dire . Ma (e pure quefie, che da me

feuti , ultime voci , pofl‘ono a te tutto di iacerare

il cuore , odiie . Mancavano a te cerchi, gemme.

anelli, perch’altra n’impalmaflì , fenza fare,_ch’

un mio picciolo dono a mia tant’onta , a. tua. tal

reezza fervili‘e?

Rid. Ah, che quanto prediflì s’avvera.

Ber- Di qualiil Sovrano ti fiimi tu? De‘ Turchi;

de’ Perfiani , che agevole.....

Rid. A torto non ti lagni , e pur‘ a torto {oli-fio.“

Ber. Ch’agevole ti fembri . . . .

.Rid. Sofl‘r’io 1o che di.......

Ber. L’afl'oldgrti più donne, e fra di quelle..."

Rid. Senti;e (e menta poiÙa vedermi di te privo.

Ber. E fra di quelle flimîlvi tu , che Berenicem..."

Rid. Del tuo pregiato dono , che non fu mai.......

Ber. Che Berenice di tauroîpoco conto fi foffe........

Ria‘. Non fu mai a Sigifmondo paiefe, di qu}elio....

L’Ì'a

,‘,1_.-,-‘.L.A. L
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Ber. Ch’annoveraw ancor li porefl'e.‘

Rid. Di quello ferviflì egli, fenz’io faperlo , perchè

la mal per me nata Alfonlina impalmall‘e.

Ber; Eh , ch’anche a tue doppiezze Sigifmondo con.

corre si. '

Rid. Ed in un tempo concorrend’egli villanamente

al volìro difcapito , pongali. a piedi di fe dimenti

co l’onor fuo? E può cadervi in mer1re?

Ber. ’* Torno a confondermi ) .

.Rid. E quella flell'a , che da me pretende l’onor lì)

le rifaccia , Sigifmondo poila defia , l’accetta, ora

la fpol'a fe vuole; fenza. che curi il ‘nome «li vile,

vituperofo , di.fonorato ? E creder tu lo puoi? .

Ber. * Che ne pens‘iq ?)

,Bid. E l’ efl'erm'i qui con voi fermato per compia

cervi; dove lontano fol potrelie dirmi dal eri

cu,lo d‘elfer da’ vofiri ravvifato, per ‘aver di voi

[o1o in Moniflero conofcenza avuta; (iato egli

forfe è a fine d’inconrmr quella morte ingannan

dovi , che nel bando minacciaza mi viene? dite.

Ber. ’* Ah che rifpondo?)

Rid. E’l mio da voi ben conofcîuro cuore; la candî.

dezza'della mia fede, la gelofia del voliro deco

ro da voi amille prove ofl'ervam , l‘;1vermi v:

duto prima. morire , che fogn.armi d’ofl'ender

v1 .. . . - f

Ber. * Ah ,che fec’io.’ mi fa morire),

Rid. Polloo Dio tutto in un fafcio.-«,.. ( piangendo

dirottamente. ) ‘

Ber. ’* Ah, che non refillo). (accorgendo/i, tlzg..‘

fUien genie) . ‘ . .

Rid. Come ? non finifci d’ndirmi, e parti!

Ber, Taci , più non dire no che-....., (qua ‘via) .

Rid. E che ......Tu fuggi ? Quella; a chi la, dòio?

(in prendendo dalla fedia la lettera legge rulla/‘0

prafrrizm) , ( Aprile, a (e la rendo) .f '

SCEÉ

J .
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SCENA VII.

fl1jim/ina, Sigifmondo, e Rialnlfa , che aprendo.lq__

lettera , ritrova l’anella , col quale imPatlmà

Berenice . a

Sig. F Ermati;devi afcolflirmi. (trattenendalm) .

Alf. Puoi tu levarmi la vita con le tue voci ?‘

vuoi tu pallarmi un ferro nel petto;che mi fer-,

mo , e t’afcolto ? Che fe no , lafciami ; (e ‘001364‘

dofi difpenafa ‘vede Ridolfa che piagne'uale , è tur-‘

za intento all’anella) . E pure in te m’imbatto,

cuore iniquo tiranno; nè men quello ottoner pofsf.

io , che tu fugga dagli occhi miei; occhi dan

nati ad occecarli dal plalgnCl‘C . Va barbaro , 1ro".

più avvelenarmi , va. . .

Rid. ( Che accargendo/i d‘Alfonfina le Parla con atti

da di penna.) Ah , Alfonlina: : eccoti fazio .Non

vo’c e tu mi guardi, non ch’io più ti vegga_:,

non ch’io vegga me llell'o. Morrò, ma come? Da-:

temi per pietà con che polì'a pafl'armil‘anima; la

vo’ per me finita.

Sig. Folli tu matto ? fe' udito.

Rid. Matto si ; udito ell'er voglio . Sia a tutti palefe

un che muore difperato . Buttatemi giù in quel

.. la piazza a marcire puteute , ch’ogn’ un le ne foo

lii . Saziaei fortuna . ( e ‘via preciPitofamente.)

Alf. Ah che fon morta . (brummlafisu d'una; f:

dia . ) ' . . .‘

Sig. Ah che perdo il vedere.
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5 C E N.A XIII.

Daratea , Berenice, Alfofimz , eSigifmond.;.

Ber. He fu?

Dar. Ch’ avvenne!

Ber. Narrami Conte.

Sig. Ridolfo s'uccide.

Ber. Difperata chi l’uccide ( dandq/a‘ [amami in far

eia . ) .

Dar. Che fai? Vuoi ch’io gridi?

Sig. Dove mi divido? '

Dar. Oh , che veggo . ( allara aaaargemhfi d'Alfap

Iflfl.

Ber. Ridolfo dov'è?

Dar. Parla, di che fu.’

Sig. Va a morte.

Ber. Oh Dio , aiuto.

Dar. Chi muore ?

Sig. Io tra momenti.

Ber‘ Dimmi di Ridolfo?

Dar. Il Manchefiuo come cosi?

Sig. Ah mi (r fparte l’auima.

Ber. Di .

Dar. Parla.

Sig. Poco vive... .... ..ah , che va a morte . Lafciatu,

ch’io mi dii-peri. ( e ‘via eonfreua

Dar. Ah credo, che E feriro . « '

Ber. Aflaflìno , mi vendica io, crudele ( aumentan

dofî ad Alfqnfina . '

Dar. Che fai ? ( trattenendolrt .)

Ber. Lafciami ,che ti fconol'co . O ch’io gli levo il

cuore, o che tu m‘uccidi.

.dlf. Satollati , levami queffii fiati, che mi 1effia

no sI.

Dar. Che dite fu i (falvati fuggi) .

..

.Ber.

J
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Ber. Non trattenermî ti dico. . . '

A/f. Che più far vuoi di quanto fatto m’hai?

Ber. Svellerti l’anima con quefle mani.

Alf. Mifu laniara, fatta in brani, che più ‘cerchi:

Dar. Che? Se’ ferito ?

Î fflf.Eamorte. . ' ' . "l

Ber. Oh , che di! Da chi?

A/f. Da un’ afpido , da un tiranno.

Ber. Rîdolfo, dimmi; dov’è? Che con lui of'afli!

arla.

AIF, Ofa egli di levarmi i fiati , che mi refiano si.

Dar. Dimmis’hai male tu? ’

Ber. Ed egli ha male ? Dì, dov’è?

Alf. Va de‘ miei colpi gonfio , non'temere.

Ber. Morte , perchè mi laici ?

Dar. Ti ferì egli ? parla. ‘

Ber. Di, l'el ferifli? ‘ "

Alf- No no; (o1 tanto di vita e’ mi 1:rl'cia , perchè

a fienti io la perda.Ber. ’* Ah , queffii fa morirmi) pur penl‘ava, CheJ.

folfer vofìre gare già terminare . No,hanno a fini

' re quefli cìmenti , quelli voliri rancori,' ch’altrd

partorir non pollono , che oll'endevoliflìmi ef

tetti. ' '

Alf. Col finirfl mia vita ogni cofa avrà fine . Relìi

ognuno in fua pace. Vad'io altrove a finirla.»

perchè anche la fine d’un difgraziaro non fia , che

Vi molefli - Addio.

DN- Non è del mio punto ciò,che di . Promis’io,

chi; giull:o compenlo renderaflì a tua ragione, e

’ arò.

Alf. Non vo’pîù mi fia fatta ragione ,che da mu

fiel‘io. '

Dar. In che modo?

Alf. Il fentirete in novelle. (‘e ‘via. )

H =.. sce
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S c E N A 1 x. . . ;

Sîgifmonda, cbc’ la trattiene , e dette. 'Sîg. Dove vai? no,ti ferma . Teco parlo, e.»

parlerei aucorche la della Alfonfiua elfer

potellì- .

Ber. (E Ridolfo?)

Sig. (Non temere.)

111;‘, Che da me vuoi? ch'ho a far di te? Lafciami.

Sig. Fa, che m'l1fcolti.

Dar. Afcoltalo, ten prego; {e m’ami.

Ber. Te ne [congiure per chi. tu fe’.

Sig. Io a‘ tuo piedi, ed a voi, Signore, davanti con

fell‘ar debbo mio inganno per offl'ervar quanto

debbo; e poi attender da te la morte, che mè do

' ‘Vlllîa . '

Alf. Eh lal'ciami in mal mio grado, fe vuoi.

Dar. No, di fentirlo fa a me un dono, che da te.)

caro l’accetto.

Ber. Se non l’odi fmentil'ci chi d’elîer vanti. (Ridol

fo non vedo .) .

Sig. ( pazientare ) .‘ Se vero lia quanto dico , dir lo

potrà Alfonfina , ( o dirlo tu). Io ipaflì, la voce,

il portamento di Ridolfo falfai allor , che di mio

concertato Alfonflna'l’attendea , che per fua (po

fa l’impalmafl‘e ,. Io in fua vece allor venni. di

notte buja, e fai ben tu, ch’Alfonfina su d’un... ‘

' poggio ella era. Sai ancora , che colà lì giunge:

per piccola gradetta pallandofi prima per nn_.

[otterremo celliere , di cui ltretta porta l’ufcita

dava in dirute cafuccie; tu ben lo fai.

Ber. E' vero ? '

Dar. No , di Bel rammentiî

Ber. {Perchè non viene I)

Alf. Forfe ch’Alfonfina fofs’ io i.

in‘. '
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Sig. ( Taci ,' ora verrà ) . Sia come tu di .’Ben faper

dei, che, come,fe Alfonfina tu foifi ; io ti arlo;

‘. e ti prego a renderti pietofo dell’ardore de cuor

mio , che per Alfonfina fi bruciava , e fl brucia‘.

Alf. S'altro a dire non hai....... .

Sig. Sì; più d’ogni fiera ancor tu crudele , odi il, di

' più, vedi [e mento. \

Ber. Odilo.

Dar. Fa pietate.

Sig. Di là donna anziana mi diè l’ingtefib, che.»

benchè ammantnto qual’era,fl:imo di me p0tè far

li avvifata . Sul poggio Alfonfina rinvenni? Suo

fpofo con voce dimcfl'a mi gintai ? L'anello in..e

dito in ponerle volendo giù in una macchia .fott0

il poggio mi cadde.

Ber. Quante rammenta minuzielcome puoi più dub

biarlo t

Dar. E che facelfie.’

Sig. Altro mi convenne io prendefli, ed a cafo neli’

anello di Ridolfo, ch’era in mio potere, io m’im.

battei . In dito gliel poli , in vii‘o . . . .

Alf. Che dir pretendi? Taci arrogante.

Dar. Rammenterà ciocche a me diedi: ; lal'eîatu

che ’l dica , perchè più lo flìringa il 111o dovere.

Cig. Sì , perchè più m’incateni dir lo voglio . In vi

fo la baciai ; nè tu dirai, ch’io mento.

Alf. Menti.

Ber. Qual rarezza fent’io !

Alf. Il dico si , infame, menti, vergogn0fo; nè so

come ti fofl'ro. Con ta' falfamenti dunque di don

n21 , Che mai fu a te nota, cerchi fua libertà fo

prai‘Fare?

Sig. Io non fon qui per chiederti, ch'Alfonfina mi

condoni . Son più che reo , lo accetto . Se per Al‘

fonfina mi condanni , giù fono a re davanti , fa di

me fola tua voglia.

4‘Uf. Come più ti fent’io? Quanto dita , o ch’il ve

. ‘ ' H 3 IO
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ro dichi , o mentifchi , non giova a te , non giova

ad Alfonffina. ‘ '

Sig. Chea me non giovi piagnerò mia fventura;

che ne pur anche giovi ad Alfonfina,‘ penfar lo

puoi ed a tuo talento; che giungerà ancora a ran

.‘ . [o la mia contraria forte. . ..

Dar. Ma ch‘Alfonflna pretender non lo debba e‘ un’

inganno .

Ber. Penfar t'è forza , che fia cosi. .

Dar. Conie a chi del di lei onore gli cale ( io fo poi‘

- Voi ) . .

Sig. Si,prima ,ch’ella il pretenda, io gliel’ oli'ro.

.. Giuraile tede fconofciuto; a rant’error mi con

-. dufl'e quel bel vifo , che , privandomi di libertà,

gli occhi ancora mi tolfe a non vedere il mio fal

« lo; gliele raffermo palefato ; e (on qui promo

ad adem iere quanto nopo fia perchè ora la fpofi;

con ciò aldi fua fiima; poi al fuo volere confenta;

mi galiighi ,hì’odj, mi laici, m’avveleni, o pu

re balia mi dica , ch'è fuo piacere, ch'io più non

fia , e giurole , che paga lafarò io . Solchè Bere

nice, e Ridolfo laici in pace, e penli che buo'n

tem o pafl'ato egli fl era ,da che Berenice , e Ri

dol o fede fra di loro li giuraro.

Ber. Ti balia?

Dar. Che vuoi più .’

Ber. Come rimorfo non vienti, che polìo hai tu in

periglio più volte la vita di Ridolfo, e forfu

« più la mia, per tanta ingiulia cagione’ '

.Alf. Dirogli io più, che mai , Iiniquitofi fpergiuri

iiramalvaggi , che con tal reezza , e fellonia han

di poter creduto il volere di nobile onorata don

zella conliringere ,e orli a piedi. ':

Ber. E pur tentitramilîhiarciRidolfo? Pofl'o mola

ro di re .lagnarmi, Marchefino; tu qui ti trovi co

me a noi attenente ,e perchè non più di me, che

' d’Alfonfina , ri:ilevai

I
P

.‘u. Dar.

h«,y','.'.
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Dar. Sarà di lei più flretto.

Sig. Dritto ha ella (o1 contro me, che l’ingannai.

L’ ingannai si, perch‘ era incompatibile trattar

del [no amore , e dal fuo amore non rell:tr prefo.

Errai dunque , contro me .folo indrizzi fua ven

detta. ‘ .

Dar. Via Marchefino altro non farà Sigifmondo.....

Al)‘. Altro far non potrà d’afpettar che di ‘lui fra

fatto fcempio ; perchè afl'aggi equivalenza a l'no

ardimentofe licenze il traditore.

Ber. Che cuore velenol'o , ed ollinatol .

Sig. SI ,faccia Alfonfiua di me fcempio, mi lirap«

iii cuore dal petto , ne fon contento . Pure fpe

rar voglio , ch’alvedere ùr efl'o fua bell’lmmagk

ne imprefl'a, piccola pietà fe le muova;e chu

dir polla l'o1o una volta, che feci?

Dar. M'intenerifcti.

Ber. E nr duro fl refia!

Al]. In idiofo lufinghiere, cosi credi farmi molle!~

Senti , o’! tuo mentito , o la tua colpa. . . . 1

Dar. Caro'Marchefino , giullo farà che purghi fim_.

colpa, ma fenza d’Alfonfimi lo (credito ( queflo'

ti caglia ) . .

Alf" Ben s’accrediterà Alfonfina col l'angue dell’al+

trui vene,e più delle l'ne lìeffl'e. Condonate, Sia

gnora;vado, che m’avvampa il furore.

Dar. Dove.vaiî

Alf. A medita: vendette. .

Dar. Lafcia, ch’ilfegua per giovarti.

Sìg. Ah ; ch'il feguo ahcor’io.

Ber. Epur tu parti ? .

Sig. Atanto il defiino mi porta.

Ber. Nè di Ridolfo più mi di 2 come non penf - ' _ .

H 4 SCEÈ
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.‘ i S C E N A X.

Cantefl‘a , Duca Iimrmuale ,‘e Darotea.

Cont. Oiulio eccola . Fermatevi , Nipotinà; .

Dar. " O s’è fvegliata la Conteffa) o mal

nato incontro)‘.

Cavat. Io in ciò non entro , torno a dire; padrona lì

è ella del fuo volere .

Due. Si, fe libero fuo volere fe le lafci .

Cont. Vi lafcio si,non pehfate,che m’abbia a ’ntrap

‘ porre no;rcfiate a volir’agio.(a mia,)

Duc- Suppongo non ifiimiate , ch’effl'endo qui da fia

mane, non abbia iocercato d’ofl'cquiarvi.

Dar. Ch’ abbiate a credere , defidero , di non aver

potuto il vofiro favore ricevere per mera im po

. .. Iehifl.

Due. Pur lodo Dio, che vi veggio in tutta vofir'a

falute, e ch'ella cagione non gliene abbia dato. Sol

voluto non avrei , che , per dichiarare vofl:ro im

pedimento, avuto s'abbia a far di voi cattivo au

gurio.

Dar. Eh, ch‘ io non fono attaccata a queffii l'uperfiù

‘ziofi.cicalecci. '

Due. Nè men’ io;'i cattivi annunci tuttavia . . . .'

s. c E N A XI.

Giamzcrm, e eletti.

Gian. Ignora , con permefiìone Eccellenza , io

. mi fonoimbarazzata con quelie cucitu

re (la vofira Zia vi dice, che vi ricordiate di fue

promell'e) il refe non è a dovere; vedete

Dar Gli annunci cattivi fon comei fogni ( ed a.‘

pofl:a inviotii ciòa dirmi?)

.1 ."‘ .~ .«;. Gian.
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0ian- ( Certo) ch ‘invierò di nuovo dal Velletrajo ,‘

quando che no.

Duc- Si , comei fogni ? ' .

Dar. I fogni , farti funefli riempiono di gioia al]

fvegliarli . Stimo ch’il Vellettajo peggior te ne;

rimandi . ' .

Duc. Eh, ch‘anchei fogni agitar poll‘ono la mente di

chi rimorofo ne vive.

Giam- C‘invierò perfona , che non la gabbi (‘ dice di

più, che voi fiere l’erede di quefla cafa,che ci pen-

'I’iare) . ' .

Dar. Bifogna dunque divenir coraggiofo per if

prezzare la vanità de’ fogni ( dille, ch’ho fitu2.to

il mio volere, nè li fmuove) no; fa con queflîo,

che può pall'are .

Gian. Bene,non vi lagnate poi (E’l Conte padroni;

vi dice altra cofa ) . ‘

Due. Ogni coraggio[o può ell'ere anche da l'ogni

abbattuto, ove d’ellì poi l’avverameuro fl vegga.‘

Dar. (Forfe la defla tirirera ?) Un, che vanta e1fer.

forte , fprezza non l'o1o i fognari , ma anche ive

. ri linifl:ri accidenti(e che dice?) '

Gian. Guardate quanto volere , il difCtt'0 è del re

fe (ei vi raccorda,che voi tutto il l'no bene el[.

fer dovete) .'

Due. Può il coraggio fuperare gl’influlli di cattiva

fortuna, ma non i torti d’un cuore fprezzatore.

Dar. (Balocco) E quefii fono i più facili a fùpe

rarli?

Due. Come? in.fegnzltemi. ‘ '

Dar. Adifingannare chi fprezza, vaglion folo fprez.

‘ ai maggiori ( Digli, che l'o1o al mio bene ho fill‘o'

gli/occhi, che fia di ciò ficnto) .

Due. Queflo ripugna ad un cuor divora .. ..

Dar. Senti . '

Due. E che temerario parer non voglia . ì

Dar. ( Diccelo d’averlo tu da me intefo di mal mo“

. , do)
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1= do) chi teme dar faggio. di remerità, da molte

cofe s’afliene.

Gian. (Hointefo ) .

Duc. Qui si che defidererei infegnamenro.

Gian. Queflo Duca fa per voi (non occ9rr’ altro( il

ben , che s’ha alle mani, è miglior di quel di do

mani . )

Dar. Non ad altri, che a voi, mi diffido dado.

Due. E perchè? ‘

Dar. Perchè approvate cc’ farti ciò ch' in parole;

biafimare .

Duc- Fatemi accorto come ciò fia .

Dar. E qual maggior temerità, che qui venire a.»

foprafl:'are un mio parente, ed in l'ua cafa , e do

v‘era ancor’ io?

Duc. Perdonatemi,il vedermi trattato con infin-

gimeuti,e duplicirà m’ha fatto trafcorrere.

Dar. Qual’ înfingimenti ?.

Due. Il Come , allor che di voi parola gli feci . . ..

Dar. Ch’ ha a fare di me il Conte ? ' ..

Due. Come vofiro parente mi promife . .

Dar. Se cofa vi promife, che da lui dipenduta fofi’e,

PotCvJtC afpetrarla fenza nuova ricerca.

SCENA XII.

Cantgfl‘a, e Tarquinio con curia in mano detta ìlgiuo

' 00 del!’ ora, Gruenz.ia , e del".

Tar. A pecora , la pecora , ma ma,la mia peco

‘ ra .

Cont. Ma buon remp’è, ch’ ordinaro'v’ho a farla ve

nire, Cruenzio .

Cru. Ma il nofiro appuntamento già fi è fatto.

Tar- E quale ?

Duc. Son qui folamente a pregalt‘ri . . .. ‘ 1

Cont- Ch= che? . ‘

Duc,
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Due.‘ A gradire un che non ha ragione da merirarlo,‘

Gru. Fin tanto ritardava la pecora , godea del gio-.

colino, che gli ho dato . ‘

Dar. Il voliro merito è fublimiflìmo , ma da me non.

dipende il confiderarlo. . .

Coni. O che miguatta fe l’è attaccata .

S C E N A XIII.

D.I<efronio , e detti , e par' Giannena.

Tar. A pa , vedete voi ancora il giocolino.

D.Z. Alla loca fimmo arrivate i e lloco for

.niammo de perdere il cervello. .

Due. Non maicosr auliera, Signora, vi fcorgei .

D.Z. ‘'‘ A,a, ancora li ciofoleja) (Cianuè m’haju

fervuto ?)

Gian. (Ed a capello).

Cant. Dimmi, cuor mio , lo fai tu giucan‘. .’

Dar. Ne mai cosi incredulo credea, che folie .

Cru. Ha giucato con me finora .

Tau‘. Ma quant’ é , ch’ il 5o io . ‘

Cont. Giucherai con la tua Dorotea adefl‘o . Via il

tavoliere.

D.’. ” Mo fe mette meglio) ( efae Portata de’1>aggi

il tamraliere)

Dar. Eccomi, eccomi, fon pronta, caro Tarquinio .

(atflîdc'lldO/Ì con alfa) y . '

n.2, " Uh che frate) (e fnbbe'to Crepenzio fu

l’ha bolnto levar da torno).

Cru. ( Vofira Eccellenza m’ha ordinato , che lo fa-.

cefiì qui entrare).

Cont. Prelio, prelio il tavoliere .

D.Z. (Ne? la refpolia ch’è fiata? )

Gian. (Che gli occhi l’ha folo all’util fuo ) .

D.Z. ( O bravo,a me bene ch:ll'o ).

Dar. A noi,auoi-. . . .. ~.

D.Z.

.-.,,m
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D.Z.. (Ne ? che ti pare? chi me fa chiù apprenfione

lo Duca , o Ho ntom'aro ?) . ‘

Gim1~ (Temete del Duca men di tutti ) .

19.2, ( Ne) E non Signore, non Signore.

Cont. Come? che dite?

D.ZJ. Giocnròio, giocarò io .

0071!. Perchè? iafciare, che giuochi con lei .

D.ZJ. Fa mala crianza al SI Duca; Ufiìgnoria addò

fia con la capo ?

Cont. Si, è vero, fiava difiratra.

Due. Obbligaro divofira correfia.

D.Z. A rifervirceia per ogni berzo . Eccomi cam

marata, che dgiuochi ? veggiamo i fpicci .

Cont. Come avete impicci’ per farmi piacere gli di

laterete. '

D.Z. Dico i’a1‘uta , il monete ( ejnm/i al luogo del

la Darotea .

Coni. Se vincete? fe vincete, ecco per lo ragazzo

( caccìando danajo ) .

Dar. Mio Zio con voi mi lafcia . Pure è ben, chu

conofciate vofl:ro inganno .

'Duc. Ho torto .

Cont. Ogni giuoco una lira, via. î'

D.Z- A nuje; a par difparo chi ha mano.

Tar. Chi ha le mani ch’ ha a farà i

00r12. Come dice?

DM. Vi prego qui adagîarvi (Partendo/fa federe...

con la Darotea ) .

D.Z. ’* Vi che fpafl'o tra naforda,uu ciuccio,u

un pifo a la vocca del flommaco) Al tuocco , al

tocco. . .

Cont. Non volete che tocchi ‘2 e come gìucherà!

D.Z. Nnanze giuquerei coli piedi, ca il dico .

Cru. Giucate voi, Sîgùore , che farà meglio.

Cont. (L’hai tu il tutto fufurraro all’orecchi?)

Gian. (Nè îù, nè meno di quel che ordinafie.)

.0 iavoloa mufchio a mnfchio) Uh che_;(.

' . cau
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cando) ( accorgendo/ì delDuca , rb’è allatn a114_,j

Darorea)Sei e tre. Vengo qur, ammico di boE

. ta. ;

Cont. No, come cosi avvanzarvi ?

D.Z. Ca accofsi va il gioco. Dica Uflìgnoria l'ci e.

tre fe vene qurì? nce vorrà ogni borta il notato.

Cru. Tant’è Signora . Tirate voi Signorino .

Due. Non mi loderò d’una vofira grata'rifpofia?

Dar. Prendete a finiitro ciocche dico con la candi

dezza del cuore.

D.Z. E quando? " o pefie a (‘data a fciato porzì ) -

Tu. Chi vince? Io , non è vero? .

Cru. Cinque e tre faim’ otto (e "via ) .

D-Z- Otto, ccà biene ( aufoleja Ciauuè che dice.

no ) .

Tar. Io vo andare più avanti, e perchènò?

D.Z.Quà fo otto , quà vi tocca.

Co 71:. Hai il torto . .

Dm. Tuta’ altro lafci:mdo., dov’ è la miferazîonu.

almeno?

D.Z. Tre, e uno , che fa . . . .(flf/Ìazzdofi al cingfletM-,

re del Duca con la Darotea) .

Dar- Credete che s’affligge il cuor mio .

D.Z. Che {o quatto (ch’ha ditto ? ) una, doje, tre,e.

uatto.

Gian. (Che s’affligge il cuor fuo ) . . ~. /

Tfl~Ame. ' ' ;

D.Z. (Mmalora ) Sì Duca , non fi diletta di fpafl'are

al gìuochetto un oco? '

Cont. Infegualo tu giannerta; so eh’ iL-fai.

Due. Attendere, attendete, godo di qui . . . ,

Gian. Sci e tre fan nove . bene , bene avanziamo .

Contare .

Tflr. Una, tre, fette, quattro, dieci, fei, otto, tredici,

undici .

D.Z. Chià, chià, ca fi arrivato a cienw; acido vaje.’

Dar. Colpa la mia poca fortuna. D Z ‘
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D.Z. Nove sò, cc:ì te tocca ( fiente Ciannè ) A me

mo . ' . .

Dm’. E pure, lafciate ch’ il dica, fpafimo , e fenza_.

conforto . ‘ ‘ . "

Dar- Il fentire a torto încolparfi è pena da morire. .

D.Z. (Haje feututo i) tre e unoA che [o quatto . Sò

arreuato( fpapura) . '

Gian. ( Dice chela fa morire ) .

Coht. Tocca a te caro;fiamoa buon porto. .

D.Z. (Anh ,che prommoni, non fe pò cchiù) .

Gian. (Non dubitare ch’ il tiene in paliura ) .

D.Z. ( E ba ch’è pallore; è ngnorante malcziufo ) e‘

quanno .’

G‘mt. Via prelio , tira . .

Gian. Sci e l'ei fan dodici, Siamo quafi al fine .'

Duc. Ma quello negar non lo potete.

Cont- A voi, CoIIEC . .

Duc. Rifpondetemi , fe mento dite .

D.Z. Mo Signora ( fiente a cancaro) con un poco

d’adaggio Ii fa tutto . .

par. 1o non pofl'o , torno a dire, incolparmi per

farvi contento.

D.Z. ( Commo contento ? Haîe ntil'o ?)

Gian. (Ch’ il farà contento,ha dCtto) .

D.Z. (Non li pazzeja,diavolo) .

6011:. E quando.’ . '

D.Z. Signora nce il dò , e abbiamo fornito . Si

Euceufi venga a divenire, non (i difpiaccrcb

C . ‘

Dita. Ma fe non l’ intendo , 3ttendete .

Cvni. 0 via all’ altro all’ altro .

,1

~4 ' SCE. '
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s C‘E N A XIV.

Cruenz.io , e detti.

Cru. Ignor Duca , il Servitore cerca di Voflira

Eccellenza con fretta .

Due. l’ermerteremi,che vada ad udirlo (faccendo ri

verenz_a in jugflanda).

Dar. ’* Un'ora prima,)

D.Z. Tre, e due . fi l'crva padrone . ’* Rotta del forta

collare) cca benco .

Cant. Eh, HÎPoEÌU3, venire con me, che debbo ragîo.

narvi.

D.(. (O mmalpra mo la mmozrona.) fe ve ne jalt<.a

torniammo, fe vi pare . .

Tarq. No, no, io non ve finire io .

Coni. Come dice?

Gian. Dice, che non vuol finire .

Cont. Scguite, fegnite; fa che ti piace. Giannetta en

tmtevene.Crnenzio infcgnate il Ragazzo (’Uiq__

la Contefla con Darotea , e Gizumena) .

DX; Vi che Malio de campo , che te pare? Uflìgno

ria dunque s’ ha pollo in capo di far RItto quel..

lo, che ho iffo? Auh, Don Z'cfronio .

Tar. lo farò fempie. quel che dico io, pa pa mio.

Gru. ( Pazienza, è inetto.) 1

DX; Uflìguoria ne? E io co di ditella un jornotilfo

ufcire gli occhi. Core bello jocammo a nuje. '

Targ. Uh. uh- giucate voi fenz’ occhi; il dirò a ma

ma io, non vo’ che m’abbiate a far’nfcir cos’alcn

na. Ma ma (gridando) .

Cru. Via giucate addio, a che gridare?'

D.{. Me te vuo sbattere con doje ova fr‘efche tu ,

mammeza? '

La Contqfl'a che tarna, dice.

Cm. Perchc chiami,Ttrqninig mio,non giuochi iù! '

.

D12‘
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D.(. Si Signore. Tocca a me, e so otto. Lo bello mio

mo.

Gru. "' Men male, che non l'ente .)

Tar. Fa ufcir gli occhi pa pa; non vo‘ giucar’io più

no uh. uh. '

Contt. Come occhi? tu piangi? ‘.

D.Z.. Dice ca vol (errà l’uocchie, e ho joquà; po non

nce vede, e chiagne. ne lo vero Crepè?

Cru. Giucherà bene addio.

Contt. No, fa ciò, che Cruenzio ti dice, ch’ora torno.'

(e ‘via di nianzo

Cru. Tirate adefi‘o. Son cinque, e (ei fauu’ undici.

D.{. Auze il cannicchio puro? ora Ullignoria che)

dice !

Cru. Qui qui giungeva (la voflra prudenza). .

D.g., Quatto, e doje . E chella fa carte co Taraddea

mmalora . Crepè di a Ciannella, che mme faccia

a dì tutto (via CruenZ.io) .

Tarq. Tiro io adefl'o. No tirate voi. -

D.{.; Tocca a lei . .

Tarq. Voi tirate, non io.

D.{- Se tocca a Uflìgnoria ho detto .

Tarq. Per queflo tirate dunque; '.

D.(. Mo te tiro un fcerbecchione , e ti fo ufcir il

chiarchio per l’ occhi (minacriandogli 1mfergoz_

zone) via faro mio, fato mio.

Tarq. Uh. uh. Tornate a volere tiràre gl’occhi. M3

ma (gridando). ' ' /

13.2, Zitto te vaa la peffia-

Tarq. Ma ma. .

DX, Vi ca te dò na foca.

Tarq. M2 ma.

D.(. Puozze mori de fubbeto.

Tarq- Ma ma , ma ma (gridando più farte). ' '.

D./‘(, O Diavolo fcannarozzalo (P0nendogli le grumi

alla gola ) . ‘ '> '

.'

.4

“ «-‘ " “'scE-"
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SCENA xv.

Conrqfl’a , e detti .

Cont. Mifcra a me! CoUEC che fate?

D.(.. E fe non corro lell;o co la‘ mano , r1:1 ve

lpa lo llroppiava.

Tm‘q. M’ha Rorpizuto uh. uh. uh.

D.Z. Non telo dico io‘, l‘avarrà già liroppiato. Na

chiave mafcolìna prielio.

Cantt. L’avete voi florpiato, non mai la vefpa, voi

Ah. Toccarmi la pupilla degli occhi . A che fiara

fon‘ io dannata? a vedermi perire due miei figli

per man d’altrui uh. uh.

D.7v O fcommoneca fatale! Chi me une leva chi?

Cont- Avanzi di me volevate arrifchiarfl per aver

quelì‘unghie ful vifo (minacciandolo) .

D.{. Signora ci fon frofiieri, non fconnerta .

Cont- Sono înertaffiere voi un capecchio, tracora

to, capafl‘one .

D”. Vi ca efco dal femmlnato i puro , e ’l far;immo

nera .

. Cm. D,opo averti dato illufìro alla faccia per con

traccambio mi ti aguzzi a darmi fempre in_,.

. fronte, dillavorolo. \

D.Q.. A nfronte,e ncapo ne fimmoîo quanta loquela.

C0nt. Fate querela ? mi querelerò io prima col Cie

lo , e poi con quanti fono al mondo , Befeio, ba

.locco.

D.Z. Che, che? da lloco?

Cont. Befcio . ‘

D.Z. Abbafdo? Sàcciammo che cancaro dice ? Con

chi li crede di parlare Uflìgnoria? Io so DonÀZe

fronio Buonfatto , so Cavaliero miglior di tu .

Sso Conte m‘ baie dato , pìgliatillo; non boglio

niente del rujo, fe folk d‘ oro.

I Coni.
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Cant. Cosi di tu adefl'o, che t’ho piene le budellu,

tracaunato, che m‘ hai svaligiate tutte le mie (o.

flanze, criminofo. ’

D.Z. Ho tanto foflanzia io, che mi valla l’armo. . .

Ìimt. Mi balla l’ animo di farti ritornare al tuo

niente, fcempiato ‘

S C E N A XVI.

Darot'ea , e flÌt'tti .

Dar‘ Ignora Zia , che veramente volete cagio

narvi male ? lafciatelo , lafciarelo. E voi

dovrefle confiderare, che fiato fiere più anni in_,

compagnia d’Eufraiîa Calirucci, e non ancora la

conofcere , fa ete? Andiamo Signora Zia; Vieni‘

caro lo mio . arquinio, dammi una mano.

5 C E N A X VII.

Ridolfo, e D; {efronia.

Rid. I fo lecito di fupplicarvi, Eccellenza.

Ho faputo con accertamento, che la.’

premura del Duca Lanfrcducci d’ ell'ere quefla.’

{era ad impalmare la Signora Conteflìna da altro

non dipenda , che dal fare nello Ilelfo punto for

tirc li fp.onfali del Duca Emanuele con la Signo

ra Dorotea , efl'endo in ciò intrigato ancora il

Conl'aloniere di Lucca, ch’anche con violenza fa

rà, ch’ella di qui Il levi, e chela fpof . Ho volu

to prevenirvene ; perchè non vi veggiate in qual

che cimento. (via)

SCE;
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.S' ey E N A XVIII. ‘

Cruenz.ia , e. D. Zefronia,

Gru. S Ignore, ma con tutta fecretezza, la Gian

' netta menato‘mì in luogo fegreto m’ ha...

detto, che badiate bene a’ fatti 'voliri , mentre la

Signora Dorotea partirà fra due ore di cafa , fol

per vofira cagione, eciò perli;nto; e m’ incre

1;Ce. (e vì4)

S C E N A XI X

Iircolina , e D. Zefronim

Err. Ccellenza, cofl:retto fon d’avvifarvi . Par

mi avere intefo, ch'il Duca ha giurato di

vendicarfi di Voil;ra Eccellenza, erchè cagion..‘

fiete, ch’egli niente più gradito r3. dalla Signora

Dorotea. Pregovi, Signore, conofcete'ne la mia.‘

fedeltà. (e via)

D.Z. Bene mio ca m’ hanno mpifo. Chi mme venga

a tirà li piedi nce relia‘ . Ne; fla lloco fora? che

trafa, che trufa.

S C E N A . X X.

Paggia che non Parla, e detto, 6’ poi Sigifm0ni{9 .

D.Z. U si lo tirapiediî lo fai fa ? di, parla, si

' . si, qnillo che finifce di fcannarozz;irel

(il Faggio fa cenno di no) c fe no lo fai fare , che

mmaiora ci l'ci venuto a fare ? fufs’ accifo tu pu

.r'o ‘ Che b‘enga qua fulo chi mme po fa ufcire un

panno di lengua da fora, fc faccia . . . .

8:‘É. Signora‘, cofa a tanto dilre yi Tpinge .’ calmat'e

' 7- vi.)
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vi, ecco anche la mia vira.

D.Z. Che buò carmà? Non voglio vita de nifciunog .

voglio fulo chi me leva la mia .' '

5,‘f. Nnn gridare almeno, che fiere udito'. ‘

D.Z. Che numi l'eura la morte. Che ? ncè nìfciuno

lloco fora?

Sig. Certo Signore , c’era il Duca Quiriggî col filo'

fervirore .

D.Z. N’apri, lafl'a ire. E qui chi ncè?

Sig. Pal'l'eggiava quelle due fiîinze il Duca.

D.Z. Serra lloco puro . E quà?

Sig. Poco prima eravi la Signora Cornefl'a’.

D.Z. Varreja Contefifa . Da dò mmalora ho da ire.’

Q.Lll chi ncè?

Sig, Non c‘era perfona poco prima .

D.Z. Poco primmo, e mo.’

Sig. Non so, vedrò .

D.Z. Laffa i- No, vide.

Sig. Ne meno, Signore .

D.Z. Ne meno? manco pozz’ì da lloco?

5ig- Dico, che non veggo alcuno. ora pafi'a un,._,

raggio.

D.Z. Che n’ ho da far di quille io? Vieni tu puro .

No, va tu nnanze .

 

. s c E N A XXI.

Ernlinv, e Belrrann .

In‘. Ià ricuperaro hai tu il Padrone , ed or

. che di pronta.aver la pecora, credi per

ircuro aver Giannerra nelle mani . Vuoi altro’

Ma ogn'i“farica poi rira premio, fai. i '

Bel. Non ne dubitare. Or’afcolta, altra cofa ho a.‘

dirti, e credi tu , che r’ empirai la fcarfeila, e ’l

forziere, fe ’l tieni. ''

«Erc. Oh [e l’hai ad empier tu, poflo chiamare ifac-

‘ chini
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,

l

chini per condurmi la roba a cala.

Bel. Si 1 facchini‘? Penfi tu, ch’ io ti burli , e non è

' cosi Fatto fla, che vortei luogo più ficuro .

Î-Zrc. Parla , che tutt’è chiufo .

Bel. O bene.. .. Il Padrone.. . . . Ercolino , penfo

che meglio fia non el‘l'er io in cio intramil'tîhiaro.

Erc.'O Diavolo fe.’ annojofo per vero. Lafcial:u

tutta su di me, e fpicciala .

Bel. Quando fla cosI te‘l vomito io. Il Padrone qua

fi egli è per yuly'cir da'.gangheri, nell’aver I‘ÎU‘ovII‘

ta la Signora Dorotea da amante nemica. Addof

fata n’avea la colpa al Conte tuo Padrone , ma.‘

aflicurato u’è fiato di no.

lire. Spiccia .

Bel. Ne rampoco dubita del Signore Tarquinio,

‘per effl'ere inetto , anzi impotente. D’ altri lidar

non li vuole, che di te , perché. il netto ne cacci, e

fappi, dove mai la Signora Dorotea il penfiero

aver pofl'a.

Ere. D'altro che di quello fcrederfi non vuole? chia<

mar mi oll'oi facchini perdio, l'e poi m'artendi. .

Bel. Sta ul fodo.

Ere. Non m'ha il Duca adempiere il forziere?

Bel. E da ora le tafche . Vedi , queflo zecchino .è

tuo, fe l’hai tu in pronto , ed aflìcurato , chi egli

fia i

Ere. Porgi a me , che cosi indovinafii i numeri del

lotto io. Senti, e te’l farò toccar con mani, ella_.

finta a cotefflo Marchefino Arnaldi nipote della.»

C'ontefl'a, porgi

Bel. Piano, l'e Dio t‘ajnti ; lafcia, ch’ ufi piccola di

ligenza (fjn'ana'a intanto) _ ‘

Eri. E dal primo flauto, ch’ in Cafa è giunto (lama

ne, ne và in fucchio, gli corre dietro, come il ca‘

ne alla llarna. Ne pur’ anche 2‘

Be1. E’l fai a licnto già, di?

in. Toccato l’ ho con mani;fe fapefli appiattam

3 guai:
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quanto ho udito, che la gli dicea.... .

Bel. E ti fe? arrifchiato?

Ere. Si si porgi; e quando?

Bel. Te‘l do dunque. (1wrgenà'oglr' i12.ectbino) Sic.

ché . . . . .

Erc. Oh viene. . . .. (‘alla che udire Beltrano fugge ) .

Bel. Ah ah piano, che ti rompi la faccia . O il gran

cacacciano.

SC E N A .XXIL'

Berenice, e l(ìdolfo .

Ber. ldolfo mio, fe m’ami, non iflimar ‘per tuo

torto/l’ averti io fconolciuto, l’ cffer mi

creduta da te ingannata . Ben ravvifi tu , che fai

l’amor ch’io ti porto, fe il vedermi di te priva di

botto baliaute cagione liat’ ella fia , perch‘ io il

credeflì; che poi altro, che morire , rcllar non mi

. otea . '

Rid. Ah vita mia , lafcio a te che pur penfi , quali

flari fiano i palpiti di queflo cuore, nell’ cffer da

te confideraw capace di tant’ ecceffo , nel veder

mi p'rivo del bel ferenò degli occhi tuoi .Ne so

come perduta non abbia io la mente, come non

perduti di uovo i fentimenti. .

Ber. Ah che a' te accanto, anche ch’io non voleflì, il

fereno negli occhi miei lo vedrai fempre tu . Nul-*

la meno ,. fpofo, la venuta a momenti di coteflo

Laryrfreducci m’invilifce, fe non per altro, perché

temo non abbia egli a ravvifarti, per chi tu fe’ .

Rid. Queffloè il meno a tem‘erf; fapendo tu quanto

. poco tempo vi corfe dal mio ripatriare dopo lun

ga dimorafuor fatta alla difgruia dell‘omici

dio, che , appena te in Monillero coHoÎcÎIJt3: mi

coflrinfe ad imbolarmi da tutt’ occhi, fuorchè,

. occultnmente da’ tuoi.

SCE
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S C E N A XXIII

Sìgifmortdo, edettì.

Sig. Hi n’ode? fiere foli?

Ber. Parla, che c‘è?

Rid. Donde vieni ? .

Sig. Spero a Dio di ree:trvi buone novelle.

Ben Di preflo .

Sig. Ecco un plico di lerrere per Corriere appofiîl

da Firenze . y

Rid. Oh Dio! è qui il Cortiere giunto i

Sig. No.

Rial. Chi te l’ha refe.’

Sig. Luarèzia Blocchetti, che, fenz’ ef'l'er da per.fon:t

veduta, fegno m’ha farro, che calaflfl giù alla C01"

te del p:llaggio,‘per darmele .

Ber. Vedi, Ridolfo mio , prefio .

Riff. Perchè non aprirle ru, Conte?

Sìg- Dov’ho avuto queflo tempo.’ ' .

Ber. Se col'a v’é di finifiro nel dire ;lafcià. , che pn<

. ma io vada altrove.

S"g: Che dicono!

Lode a Dio o .

Ber. Se’ ali‘oluro!

S"g. Pia verbi

Veriflîmd.

‘Ber. Ah refpiro'.

Sig. Chi fc.rivef

Rid. Mio Zio ,

 .

I 4 SCE

.‘
' _
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S C E N A XXIV.‘

Alfonfiun in difparze , e detti.

Ber. Eggi . '

Rid. (legge) Per l’nrclinaria di ieri fv’aflu'wîfm' al

la rìnfufa la notizia della ‘va/ira afloluz.ione , come

del Conte Sifrìfmondo Spìleli.

Alf. ’*Che pifi tardo a morire?)

Ber- Ah rinafco.

Sig. Pur ci giu'ngemmo.

Rid.(legge) Vi rimetto la qua‘ inrbìufa Per core/1.:.

Cancelleria, accio' impedimento alcuno dato non cui

fia nel partire. V’afFc‘tto con an/ia abórarcìarzdoari

Czi'rla Orlandinì.

.Alf. >“O me perduta.) .

Rid. Che di?

Ber. La gioja mi leva il fiato. ‘

Rid. Ah che fuor di tremiti, e riprezzi , già farefli

‘tu in Firenze mia cara, fe da chi ne infidia la.»

pace lÌ:JIe non fufl'er. . . .

Ber. Le lettere prefe tu di? ma dal Marcheliuo l'late

fon’ elle occultare .

Rid- Sì- Conte, fa tu che [la fubito confegnata la.’

lettera d’avvifo agli anziani, o a.chî fpetta, e poi

ammanir conviene per quefia fera due agiate fe..

die, che fian pronte a Porta di Borgo fatto bujo,

con imporre totale filenzio a’ Vettntini corL_.

buona mancia , ch’ in luogo feparato l’un dall’ab

tro ne afpettino ad ogn’ora. Berenice, Conte per

pleflitate non giova; conviene di qui levarcî per

ogni motivo. A te per lo tuo onore, fenti.Dopo

una pofla di cammino faremo a Pefcia nel Fio

rentino , dove porto con meco ogni rieapito per

pubblicamente fpofarti. E giova a te, Conte, per

chè ,.ciò fortito, farà di te Alfonfina perduta'di

me ogni fperanza. Alf.
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Rìd. A che più penfi mio bene? A che tu Cugiuo?

Ber- Oh Dio I fa , che luogo dia almeno al paven

tare.

Sig. Ah che cagion n’ho io . Pure altro non v'è che

penfare. ' ~ -

Rìd. Fra di poco faremo in falvo per la porta del

giardino, ed ogni cofa cangerà vifo . Penfa cara,

fenza dare accorgimento, che li trovi l’ufcio (oc,

chiufo . Non ifcorare . '

Bi’r- Senti fol queflo; fe la venuta del Lanfleduccì

foiTe prima di nofira partenza?

Rid. Palmi diflìcile;niente dimeno cura prend‘ io

del buon’evento del fortire. Entrane, cosi li relia.

Ber. Tua fon’io, penfalo tu. ‘ ~ ‘

Rid. Che (il Conte dell’ evento!

Sig. Ah che tal per me fperar lo potefs’ io.

Rid. Per te refia a mio conto; ne creder ', ch’io mi

dia pofa , fenza' che contento ancor non fia tu.

.SCENA XXV.

Alfanfina, e Cruen2.ia.

Alf. E D io qui fola abbandonata rimango?No...

Altro partito , che penfalli , non trovi. Il

fangue de‘ traditori, e poi il mio , Cancelli mia...

macchiîoSe nol fai, dirò, che temi indegua. .

Cru. Signor lo Marchefino notizia mi darefl’: della

Signora Cornelia i '

. AIf. ’*Fia a mè opportuno)Serrata li è con la nipote, .

e'l figlinolo.

Gru. Dovrei parlarle,ne so come fare.

Alf. Mefl'er mio,'dmrrelie per me incomodtrvi per

cofa di poco .

Cru. E che .fofl'e per afi'ai, ordinate pure.

Alf. ‘Girne vorrei a Canto d’a‘rce qui viciuo'da un

mm
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mio corrif'po1idente. Non vorrei, che ui in Cal‘a'

li l'agell'e. Vi preglrerei, fe da: mi potef e un man

tello con un diverto Cappello dal mio , e far eh’ io

nonveduro ufcir poreilî dalla porta del giardino,

che del tutto fommo fav‘ore me ne farelie.

Cru. Vifervh'ò volantieri.0r prenderovvi il. mio

. mantello, e cappello da campagna; aprirò la.’

porta, e focchiula la lafcerò , fenza farmi ne men

veder’ io .

.41f. Quanto vi debbo. . .fervirvi pof.l'o ancor’ io, fe

a nulla vaglio. .

Cru. Qual maggior favore,d1e mmandarmi? Af

tendetenii , che prenderò turto da un mio càlì‘o

nerro qui fuori. i .

‘.Azjf. Sì v’ arrendo . E poi che io ? .~. .già ti difanimî

vile. Ponti in agguato fuori dell’ufcio . Con di

verfo cappello, e mancello couofciura non farai .

A11’ ufcir dell‘indegni leva la vira al primo , che

puoi,eon queflo lìile . . . levo la vita al primo si....

e fe a due farra mi venga, perche nò? . . . . l’altro

che relia . . .. . mi leverà la mia... farà meglio . . .

mi leverà il ritegno di farlo da me . . . che ritegno!

o da altri, o da re, muori infame.

Cru. Ecco tutto . ( artanil'0 un mantello con un mjh

' ella) Cofa mi piace non lia d’ un vofiro pari.

afciare , che vi ferva . Anche di vile fpoglia fu

coverro Federico Elerror Palarino. che Ù~Itofî Re

degli Stati di Boemia, gli conv’enne poi per la.’

forza di Ferdinando l'campare fin la propria vi

ta con la fuga, lafciando la bella Praga nella fa

mo[a fna rotta. E dolente la Storia, in leggendo

iî le grandezze , il palaggio , gli arredi di queli0

Principe,ehe appena poi gli fu permell'o il girne

. ricoverro da un cencio ( addo[andole il mantello ).

Alf. Quanti ricoverri di cencio purn’ andrebbono

in rufliche capanne di mefchina fortuna conten

. ti; C‘ l’è negare con afpetra.r. di peggio .
‘v‘ngun‘avw

7'“!
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Cru. No, ch’ in progrefl'o della fioria poi , Rare ad‘

udire . . . . .

Alf. Mi firinge per 0ra.la fretta di dovermi porta/e‘

re dove fapete .

Cru. Bene, or vado ad aprire ( le da‘. il ma; allo) .

Alf. Tanto obbligare. E? Meffere, potrò e er vedu

to in quella fianza , o nel calare, o nel giardino

fiefio?

Cru. Vedrò. Poi qnefia fera al vofiro ritorno udîr

faroîlvi l’evento dei fuccefl'o,la fine di Federico...

Alf. No, non v’intartenete , fa Dio vi guardi.

' Cm. Ecco vado . .. . î progrefiì di Ferdinando...

Alf. Di.fperto, difpera.zîonc, aflìfizctemi.

Cru. Andate, non c’è perfona .

Alf. Sii vado . . . . e non corro? . .. dove voi . . . vL.n

ficca al primo che t’è incontro quet}o flile nel

pezto... . che fe all’ altro poi non poyffo , a mo

flefi'a il fecondo colpo non ffillirò ( e ‘via in.

. j‘f~emz).

SCENA XXVI.

Dorotea che la trattiene, Poi Belnmw , ed1srmlim,

. che [piano ,1 e dopofpinto Partafl/z‘.

Dar. M Archefino mio ove t‘avvii? Se’ tutti

fpantato; che abiti fon queiliî

Alf. Giva, Signora, cercando...

Dar. Chi? che colore hai tu in vifo? ’

.A1f. No, ch’io dir .volea . . . .

Dar- Che di? Non so come parli.

Alf. ” Che fo? che dico?)

Dar. Ti confondî, t’annoî. Da qui non parti , fe non

mi pillcfi . . . - . /

'Alf. Signora lafciatemî; confentîtè, che Vada . ‘

Dar. Dove? Vai fallito, fe penfi da qui ufcire‘în tal

modo. Perchè t‘aglti, perchè xi-molgfli .

. A
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‘Alf. No, niente di quefl:o.Miafpetta un mio'... ch

fc poi non mi . .

Dar. Chi tuo? (i fari che venga da te, chi vuoi .

Alf. No; fon cofirerto girue io, Signora .

Dar. Dove gir vuoi.’ La sbagli, vuoi vedermi .»

Alf. Ora torno, 11 cofa è grave ; permettere...

Der- GravelTauto più . no, di qui tu non andrai.

Alf. Oh Dio , non mi (ìringete ( cercando [mrtiri.

per dìof’rfe pone vien femfre trattenuta) .

Dar. Di qui ne meno . '

Alf. Se non trovo Signora . ..

Dar. Chi trovar vuoi? Parla. '

.Alf. Chi m’ammazza, chi mi leva ci’affanno.Fatelo

.' per pietà, che grata éofa farmi più non potere.

Dar. Che fe' tu mauro? Fai impaurirmì; chetati, che

fai accorrer gente .

,41)‘. Che più afperto? Si, chiama chi venga a leva!‘

di qui un cadavero vile infamato ( ca’Uxmdo/Ì una

-/Iìle dalpeno Iva‘ Per dar/ì un colpa , e ‘vien trat

tenuta dalla Darotea) .

Dar. Ah che fai? lafcia iafcia . . .‘,\ah fon morta, 1:1.,

fci.1 . . . . ‘

Alf. Che vuoida me? '

Dar. Mi fquarci la mano . .. .l.1fcia .. .. non mi cu

, ro. la viufi (leguadagna lo/t‘ile, e‘! butta «via ; ed

'Xlfon/Ìun fmarrim ‘va a cadere .ru d‘mm feditaÎ

oh Dio, che ti fcrifii? lafcia, che vegga.

‘Alf. No, noi fare, noi voglio .

D01‘. Vo’ vedere, s’hai danno.

. Alf' Non occorre. Ah che non veggo più

Dar. Ha di elfer cosi ( e in ‘va1sudo cercar della

ferita, :’accarge alfeno, che [fa dorma) .

Alf. Scoùa:i, lafciami. '

Dar. OvE vai ?

,A1f. A morire( e ‘via Iafiiando il cappello, e1 man

tello 6uttntn a terra) .

Dar. Tr.avedol _Parmì donna. No,‘ch‘e non tra\îlidi ,.

C 3

.‘.‘i
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ella è donna , non puo dubbiarfi . Ah delufa , che

fui, anzi matta . Alfonffina farà; è ella si .. O ab

baglio! vo’ fingere non averla conofciura.

S C' E N A XXVII.

Giannetra , e Tarquinio rongrzgrzolina .

Tarq. N O no Gianncrra mia, confenti per altro

poco .

Gian. Ma ora confiderar dovere d'efî‘er quafi chu

ternpo di fconvenirvi tauro bambocciare .

Tarq. Si ne?

Gian. Meglio fareffle a penfare , che già già dover‘!

far lo fpofo.

Tarq. Se ci penfo , chi re ’l dice . Che si, che per li

curo. lo ho farro lo fpofo, che morde le mani a.’

P2. pa io, ma quegli grida . ' ‘

Gian. Eh , che dire i Dico ch’ avere da effi‘ere fpofo

per aprir la volira cafa, che ce n’è di bifogno .

Targ. C'è di bifogno aprir la cafa , ed io l’ho a fa

re ? L’ apronoi lervidori la cala , fcipira , fempliÀ

ciona- Tu non fai padroneggiare, che fe’ fante.

Gîan. Ah, ah. S’intende per aprir la caia l‘ aver

prole, l’aver’eredi; e perciò dovere dar faggiod'

uomo giri farro, di giudizio .

‘Tarq. Di giudizio? Si mi piace quel di giudizio .

‘Gian. La Madre vuol rifparmiarfi il cervello,e vuol

che ce ‘l perda io .

.Tarq. Di giudizio. E chi ho da giudicare poi con

quello giudizio?

Gian. Giudicare i vóflri procedimenti fieflì , fe va

dano a dovere, o no.

Tarq. Giudicare in lemma il dovere, cioè ide

biri.’

Gian. O che fa ammattire chi ci ufa.

Targ. Ma tu già, me l’accocchi pian piano . Ma ma

‘mi
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mi r.’ha menata qui per rrafiullare, e tu vuoi far

mi fare il giudizio.

Gian. Che giudizio vi fo fa'r'io? che dire?

Tarq. Tu lo di, e me’l configli ancora . Non fai che

mal è fare il giudizio, e ’i temerario?

C‘ian- Ah ah.Oh dov’ è giunto! muove più le rifa

d'un carnovale. .

Tarq. E che di tu del carnefciale?

Gian. Dico , feaucor mai fiete in mafchera andato

di carnefciale.

Tarq- Si, fono andato io in mafcheu-O Giànnetra,

faimi dir tu di chi fia quel rubano?

Gin. Nog>er vero.

Tarq. O ginfio vedi, cosi E va in mafchera nel

carnefciale (e Fon/ì il mamella in do.[a ajumto dal

la: Ginnnena ) .

Gin. La mafchera in vifo vi manca, epotrefie au.

dare al corfo . .

'1‘arq. Com’ il faiben dire. La mafcher; in vifo (i.

pone cosi, e dopo in zefla quefio ch’èquì (Ponen

do/ì un maccirbino in ’vrfa 901 caffello). '

Gin. Davero fapete; un baflone , C 1‘ avdte alle ma

ni, parrefle un bel ciciopo .

Tara. ‘Va tu, e lo prendi il b.afione , fe vuoi, eh’ io

ti'dia- un donamento .

Gin. Sì anderò, ma non vi movere di qui , ne parla.

re, fapete? "‘ afpettami al di che viene) .

Tarq. Fo quauto tu di. Fa venire ma ma, e Nice an

cora a vedere il cielopo . Sai; ma ma ,‘ Nice , e].

ciclop0 . '

Gian. Bene bene,tacete ora.

‘SCE'
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3 C E N A XXVIII.

Rîdolfa, Duca, Beltrarza , Tarquinio, e

Giannetta.

Gian. ‘L Signorino che va in maf;hera vedere.r

’ (Parlando a Rîdolfa) .

Bel. Quelli è .delio da me vcquto con quefl’ occhi.

Duc. Conofci infame chi fou’io (fenz.a flcrargerfidi’

Rìdolfn , :‘afuvenia pon lafjmda nuda .«à di Tar‘

uinio) ,

Ria’. Ah che fate,che fate? ( lo trattiezxe,fqunìnarz- .

do la ffada aueor’egli) . .

Due. E tanto ardifci? \

Gian, Con'ere, che ammazzano il Signoriuo. Signo

raz correte ( e carre dentro ).

Rid. Al figlio della padrona? ah codardia .

Duc. Chi figli

Rid. Il figlio della Contefl‘a , no1 vedete?

Buc. 0 abbaglio} amico falvami l’ouore.

S C E N A X X I X.

Coîztej[fl , .Berenice, Giannetta , e detti.

cam. lo aiuta, fon morra, fon morra.

Gian- Signorina correte (gridando tutte , e I‘

a 011fl710 In di Tarquinio‘) .

Ber. Soccorfo, ah Madre, foccorfo.

Duc, ’* A che mi rifolvo?) di te mi fido . (efce una

la gente di rafa afrn‘ loflej[0 ) .

Rid, Non dubitare, è nulla , Signora, è nulla .

Cont. Figlio, figlio; dov'è il figlio?

Ber. Ah fratello. Sofieuete mia madre.Ah che)

m2nc a. .

Rid. P.‘ limo, di che v’affliggere, di che? Non pari,

un. CHI‘
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Cru.‘ E’ fano, Signora, è fan0 .

Ber. Ah che non farà vero ; vedetelo,Madre, vede

telo voi. ‘

Con-E‘verom no?o si?figlio mio,fon morta,parlamiu

Ber. Parla, Tarquinio mio, parla .

Rid. Parlare. / y

Tar. Non pollo ; quella ha detto , ch’io non parli.

Con. ‘Perchè? ' ' ‘

Ber. Cl'lt: dl ?

Cru. Dire . '

Tar. lo fa il Ciclopo, il Cîelopo .

Gian. Signora, 1arcbbc già uccifo. Il Maefìro gli

falvò la vita .

Con. Comc.’e da chi?

Rid. (Taci, nol palefare) .

Dm. ’* Oh Dio già fmarrifco) .

Ber. Il vo’ dir io . Se non era per quello , farebbe.»

fpediro , Madre mia.

Rid. (Non dite più ,. vi pr6go ) . A .

Con. Oh Dio , tu lo lalvafli ? lafcîa, ch’ io ti baci.

.‘Rid. Signora , a’ vofiri piedi fon’ io . Or dirò , non

v'è colpa d‘alcnno.

Con. Come no? dite che fu?

Rid. Dannopafl'ar potea , ma. non volnto ;io m’ac.

corgei a mio, e lo falvai.

Ber. Narrate, com’ avvenne?

Tar- Giannetta io vo’ parlare,ne più fare il cielopo.

Con. Di chi ful’abbagliof debbo faperlo .

Due. Mio, Signora ; mi butto a’ piedi vofiri . Invo

lontario fu il mio fallo ;fe galligar mi voleru,

fon contento.

Cm. Come? perchè? che dilfe? Io le ferite ho avute 3

Non reggo; vo‘ udire ; ditemi tutto .

Ber. Fatecel faperc .

Rid. Sì facea dal Signor Duca , e da me PI'UoVQJ

delle lame in quel canto della porta . Nel tirare

il. colpo il Duca , fi trova il Signorino qui ufceu

' ‘ do;
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porca reffiarne otfefo. . . .

Ber. Sarebbe uccifo, Signora Madre, quefio faper

dovete. .

Due. Tant’ è, vi giuro , che non volendo fortir po:

rea; ed ancor vi giur‘ io , che morte dopo dato.mr

farei da me fieii‘o . 1

Con. Non piu, non più; mi fi gelan le carni. Il

Figlio ora per te rinafce, e tu fia in luogo del

mio morto Federico.

Cont. Non partirai mai dalle mie braccia mai.

Gian. Come ce l’ha inverrricata ..

Ber. Ah doppie tenerezze.

Rid. Credo avervi fcrvito .'

Duc. Vi debbo tutto.

Ber. ( Stimo l’averà ail'alito, come fuo rivale) .

Gian. (Se l’avventò da leone) .

Tar. Ma io era il Cielopo, che s’ha da ammazza.

re, e voi piangere :’ Perchè i

’SCIENA XXX.

 

l D.{efnmio con ìfpadd nuda, Sigifmondo, e detti.

D.Z. . H, canaglia, fite muorte .

, Sig. ( Oh Dio l che t’avveune ?)

D.Z. 11 Malto ncè lloco?

Rid. Signore, il tutto fu nulla; non v’agitate .

Sig. ( E due ; bada a’ tuoi cafi ) . '

D.Z. Che nulla? Tu tiene la fpata? Arreto ; nn’ham

no da morire al manco cinco, o feje .

Sig. (Par nulla il poterti far noto?)

D.Z‘‘. Lo figlio di mia moglie.’ cuorno.

Duc. Signor Conte, non occorre agitarfi . Dichia

rai, che involontariamente porca ofl'enderlo, U

che dall’accortezza del Maeliro fu falvato .

Ber- Il Maelìro lo falvò,Signor Padre , che fc no

moriva. K Ri: .

do; io m‘accorgei in tempo, e lo falvai, che tanto
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KM. (Mi condanni or che lo fenti?)

Duc- Poflo mi fono a’ piedi della Signora Contefl‘a,

fe galiigo dar me ne volea ,e mi ci ripongo. ‘

Cont. Sì sr , non óccorf’ altro .

D.Z. Bene; dice coisi Uflignoria i E nn}e nfilammo.

Che dice mo Uflignoria , Sì Duca Signor mio 1’ E

Uflflgnoria s’era ncocciato Iiammatim1 , eh’ efca

fora. ‘

Duc. Quando le perfone non li conofcono, li può

fallare .

D.Z. E Signor si ;Iiammatîm porivate elfl'er’ ano

cifo , e quifl'o ti farva; mo Uifignoria poteva ac

cidere figlialiemo , e quifl'o te fa fardare il folio‘;

o e . . . . . . e Uifignoria falle na fiatua d’oro.

Sig. (Qnannto ha a giovare io penfo ) .

Riri. (Cosi fia). .

Cont. Andiamo; fon neceflìtata adagiarmi a letto .

Quelli v'è da ora innanzi fratello, Maefiro ; ab

biatene cura- .

Rid. Signora , come tale, e (no fervo mi fiimo ; ab.

biatelo a fermo .

Ber. ” Oh Dio , che vero lia .) .

D.Z. ‘Uflìgnorh vada; fi.corca, ca fa bene. Ne ? o;:

perchiepetole , vi fite icordato far fa l’aurina a.’

ifo peccerillo 2 cheffa era la primma cofa . Va,

core de lo Cuore, fa la plfcîil va . Sì Duca Uflìa

gnoria no le dico niente, è il Patron di cala . Vi.

ue Crepenzió , te il Duca ha guru'che bilogno.

Cru. Già, già ” Che fanciullaggine l)

D.Z. E biva il Rodomonte. .

Gian. Chi vuol parlarmi con un marito tanto bra

vo, e valente. ' ‘

5,‘g, (Chi due ne indovina, tema della terza , già il

fai.) .

Md. (Il ben fare non vuol ritegno.)

'
/

 .

AT.TO
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Ercolino , e Belrrano con una}>ecara.

Bel. Rcolino mio, non vo’ dar regalo , non mi ‘

euro più di favore . Trova In modo, ch’io

vada via fenz' elfer veduto, e prenditi quant’ho.

Ere. Cos'hai? Se’ troppo pavenrofo . La pecora.»

che n’hai a fare ? -

Bel. La dono a re ; fanne ciò che vuoi ; lafciami an

dare ; vuoi farmi venire un parolifmo? .

lîre. Ma 12: ti dico a fermo, che la cofa è termina

ta , non fe ne parla più.

Bel. Non fe ne parla ? E’ flato quali ch’ammazzaro

l‘idolo di quelia cafa per un mio abbagliore , L).

credi fu, che iubiro fl dimenti ? Io agghiado , la

fciami partire.

Err. Per me varrene;ma Rai con un vifo l'morto ,

che, (e c‘è chi t’ofl‘erva al girne via, prender può

di te fofperro; vattene. '

Bel. Mi butto per quelìa finefl:ra , Ercolino , che;

parmi meglio . Ah tu additarmi colui con tanti,

fc ui col m3ntei1o verde. . ...oh Dio palpiro.

C e fof Vado, o no? ‘

51:. Ah, ah il pafiore conl’agne danna parte ha

i lupi , da un’altra il precipizio.

Bel. Diavolo; tremo come un paralitico,e tu ridi.

Eri. Quanto mal peggiore per te fiato farebbe,fe

fortito non foffe lo [cambio .

Bel. Se Dio ti guardi ?= .

Eri. Per ficuro . Il Duca uccifo avr‘ebbe già il,

Marchefiuo; e tu, che farro hai la l'pia , ne [arelii

la cagione fiato .

Bel. E tute ne cavi di fuori tu? Oh maledizio

' .7 K 1 ne.
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ne .Chi sa fe la fcampo.

lire. 1o non fapea a quale effetto il Duca [aper 10/

voleffe ; tll, penfo, ihe si .

Bel. Polla effer monco di mani, di gambe, di mio;

pofi'a bruciar vivo, fe me l’ho nè pur fognato. Se

non mi credi , giuro per un’altr’ora . A me difl'e

volerlo fapere, per farneintefa fol la Contell’a.

in‘. E ciò fai,etì ci tramifchiiCofa dinnlla .

Bel. Oh difperazione; fofs‘io dato prima in un bran

co d’afiaifini. Cavami di qui, ma non farmi v.g

dCi‘e .

Erc. E‘ diflìcile; ci va del mio rifchio.

Bel. Vuoi cavarmene morto ? .

Ere. A levarrene morto pntdanajo ti cofia; io te

ne cavo vivo a mie fpefe ; ma tu hail’atrraziono

iù che mai, alle mani.

Bel. No, niente affatto ; prendi. (gli dd.regalo) .

Ere. vienimi dietro 5 c’ è gente (afauiandofi 41\

mm parta ) ‘

Bel. E di qui? ‘

Ere. Farmi venga la Cantella di qui .

Bel. Son feppellito.

13”_ Non fuggire ;ponti in quefla camera al buio ..

. Ora regalo la pecora al Sigriorino,e lui prego,

che ti faccia per lo giardino ufcire .

.Bel. Bene, bene .

.Erc. Mi fai, che rifchio è’l mia?

Bel. Mifericordia , prelfio .

Ere. Pielfio ? qnefioè poco.

Bel. ())h Diavolo, prendi da te (gli farge In tal

Ca - '

Er{. Ora verrò a levarti. '

1191. Se tardi, vivo norrmi trovi ( ed ìcbiufo in,

ima/lauta) .

SCE<

l
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S C E N A II.

Contqfl'a , ed Alfon/i'r/xa.

\

Cont. A H figlia non più;non poca triflezzu

y giugni al cuor mio , che ne va carico .

Alf. Signora , fate, che luogo dia, fe non alt.ro , al

rancore almeno nel fapere , ch’ in vofira cafa un’

abbaglio falvarmi ha potuto dal non ell'ere {lata

ammazzata.

Crmr. Giuro, che ne farò vendetta ; che i tuoi torti

più , che di te , fon miei . Per te dunque miglior

partito non ifcorgo, che, non ell‘éndomi dell’in

tutto interdetto , come fpero, dalla rifpofia , ehe

da tuo Padre afpetro,debba fart‘ io in fua ca

fa con ficurezza , e decoro riporre. Farò, che

tu ci vada con un , che m’ èpiù di figlio ; e..o

con una attempata mia donna di fommo cieco.

'ro, e confidanza ; a chi conviene però .fvelare chi

tu fia, perchè pofl‘ano farti campare da ogni in

. uletazlolle.

Alf.. Ed oltre la donna , a chi debb’effi‘er’io palefata,

Signora? .

Coni‘. A chi non ho io ripugnanza di confidare la..v

mia liteli‘à figliuola . Più di figlio da me generato

lo Ilirno.

Alf. E fl è egli, Signora ?

Coni‘. Il Maeffiro Monfiù Lucio....

Alf. ’* Mi verrà fatta).

C0ut. Ora non più. Quello in luogo ho io del mio

morto Federico.

’ Alf. "‘ Ah dolore . Già fuo genero lo chiama ;fpo

ferà rima la ,morte). '

Cont. he di tu? ti contenti? .

Alf. Dico che si, ch'è a propofito "‘ mi viene a...‘

taglio). .

 .

K 3 Con.
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Conr. Oh bene ; l’ho farro già chiamare. Faggio . . .

o eccolo a tempo.‘ '

‘ SCENA III.

3 . Ridolfa, e detti .

Rid. Ccomi a’ vollri ordini, Eccellenza .

Cont- Cont. Lucio mio ,la bullola che fia ben

chiufa .

Rid. ’* Ella con Alfonfina; che farà mai?)

C0m'. Caro Lucio mio, in te , che pofs' io a ficuran

' za porre l’onore di mia cala ,fido cofaa quello

' uguale . Senti; qnelìi , che tu qui vedi, è donna .

‘ Ella è la Signora Alfonfina Fronfini mia piu li‘et

ta,che fe figliuola li folfe.Che di ? Non ti (punti in

' ndirlo? '

Alf. Eh gli uomini di cuor forte non ifmagano in

* udire cofe.anche maggiori.

Rid. Le donne di ‘coraggio non ifpauranonell’ o-.

prare coffe anche più lìrane , dico io, Signora .

Alf. "Cuor mio,fatti di ferro ; vo’ veder fe (e’pur

molle.) " . ‘

Cant. 0f'feliti ; tu in Sarzana a cala fuo Padre con

durre la dei'con il di'più , che a fuo fgravio da

‘ me vedrai efprefl‘o in un foglio , che di mia ma

no l’invio , perchè da figliuola l’accolga. Sol’ io,

e voiil fappiamo; nè meno a mio marito il con

fidai. Che rifpondi ?

Alf. ’* Svenerollo a man falva , fingi ) .

'Rid. Signor'a , comparire (e v‘interdico;donna di

conto accompagnata non da’ parenti , ella è cofa

‘ da fentirla male il fuo Signor Padre, e i (noi .

Alf. Tenero li è egli del difguflo de’ miei, Signora.

Rìd. (Forfe che più di voi). ‘

‘Alf. ’* Non mi fido più fofl’rirlo ) .

Cont. Si si che va bene; farete a mio modo .

' e. ' Alf.
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Alf. Signora ,io dipendo dal voiìro volere; vado,

- che non mi regge più la tella. (e via)

Cime.’ 0h bene,cosr fi refla.

Rid. I fuoi, Signora , lagnanza farli potranno , che

fidata ad nno flraniere ella li fia .

Cont. A 3? Vuoi, che me ne carico io? eme ne ca

rico io .

‘Rid. Son per nbbidirvi ; ma non prima di domat

rina vi pregherei.

Ct‘u. Bene, domattina.

Rîd. Vado ” Ve’ fe fopraffarmi più può la tirannia

del deil.iuo ) .

Cont. Cruenzio. Faggio, invia da me Cruenzio . . ..

ah , sbigottits. da timori, con penlieri di grandi

cofe, e tutto in quella fera. Oh Dio i‘occorrimi.

S C E N A IV.

Cruenz.ia , l Contqfl”a .

C012!- H Crueuzio , che a tanti, che fai , maro.

fi,ed altri, che non ti fon lr0tl, s’ac‘

coppia quella fera la venuta del Duca Lanfre

dncci mio genero, ch’impalmar vuole ofiinata

Berenice . Già fon per perdere il fiato.

Cm. Per vero non so come più compatirvi . Pure

Comandate lo che s’ha a fare , e poi del tutto dif*

caricatevi , Signora.

Contt. Avete ordinatoi gelati?

Cru. Sta fatto certo.

Contt. Dare copia di confetture,preparate vini di

più forte, allumate più lumi a quella iìanza .Po

tran ballare, poi giucare , poi . . .. io non ho Piu

che fargli cosi di botto, poi.

Cru. Certo Signora , va beniflìmo .Che credetui‘

Nelle fontuofe nozze del Re Filippo Secondo di

Spagna con la Regina d’Inghilterra porta giu

‘ K 4. [ha
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fio la floria , ch‘ho alla mano . . . .

Contt. Il trebbiano ? oh si; buon fu , che mel raccor.

dafl:i. '

Cru. "‘ Ah cel’ho perduto).

Cont. Prendi una di' quelle due boccia del treb

biano ancora.

Cru. Eh che fra tante io non le ravviferò Signora.

Ha il cafo . '

Contt. Credo fian fegnate ; ma io le conofco. Don:

fon ferbate?

Cru. Derìtr‘o un chìufo forato dietro la bufl'ola di

quella fianza.

Cont. Andiamo.

Cru. Starà buio_

Contt. Prendi il lume.

S C E N A V.

Beltram: , cb’É trpdmta‘'dié’fro la Éflflala, e dt’îf).

Cru. Io falvamî'; chiC’è quiz‘

Cont. A.a.a.più agguati, più agguati.

Gru. L’archibufo, l’zrchibufo .

Cont. Soccorfo , gli affaflìnì .

Bel. Pietà, Signora, pietà, perdono;fonio.

Cru. Manigoldo , e chi fa’ tui '.

Crmt. Tîello flretto , Cruenzio .

Bel. Non mi muovo , non m’uccidete .

Cantt. Dì , chi ti mandò .’f .

Bel. Nefl'uno per immaginazione .

Cru. Confeffa , che ti l'calmo .

C0nt- Se no,fe’ morto.

Be.l. Lo dico , si Signora ,1o dico.

Gru. Dillo ' e chi?

Bel. Mi mandò . . . .

Cru. Non ypenfare. ‘

.B!\Iq

t.‘.,-À=_ .U.h‘ .-..___ .4...-_HA - A. ,
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Sei. Venn’io , perchè . . . .

Cru. Orala muta.

Bel. Eccola fenza cambiarla.

Cont. Prefio.

Bel. Datemi tanto di vita , ch'io chiami Ercolino.

‘

Coni. Ercolino ? Ed a che?

Gru. La va impafìojando , Signora ; ci vuole il Boia

il Boja.

Co'r’u‘. E fl farà venire.

Bel. Ercolìno , per pietà

Cont. E pure.

S C E N A VI.

Em‘olirm , e detti, e poi Tarquinie.

Ere. H Dio ,Beltrano ; e che fec’egli?

Cont. Porca , tu fai chi fia cofluiì

Gru. Cene farà per amendue.

Ere‘. Signora , yer pietà con donategli ;egli è il Ca‘:

meriere del Duca.

Gru. O meglio.

Bel. Per carità , ch’abbagliate , Eccellenza.

Comh E che facevi li in agguato ?

Erc. Signora, il fec’ io colà entrare, perchèil vole:

va il Signorina.

Cru. Non è tefiimon di fede.

Ere. Domandatene , ecco , il Signorino. E gli l'è.

regalo d’una pecora.

Cont. Quinino mio , conofcî chi lia cofiui.’

Tar. Io l’ho a conofcere? Eperchè mai?

Cru. Ti vien fallita.

Ere. Quelli vi regalò la pecora, e volea il piace

re , che v’ho cercato di Giannetta . Non vi dils’

io, che [lava al bujo entro la flanza de‘ varri

afpettandovi?

T”. O si è vero,è vero ; (lava al buio , io l’ho ve,

duro io si. Err...
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î=‘re. Oltre a che, Meil'ere, ognuno qui in [ala lo ca.

nofce per Cameriere del Duca.

C0nt. Il Duca dov’è’ domandare-gliene.

Cru. Sta folo nell’altro appartamento che‘... .

Cont. Domandategliene.

Cru. Vado. (via) .

Erc. Signorino , ajutatelo , ch’ora muore.

Tar. Ma ma , collui è la mia donagione , fapete.ui

L’aiuto io , che fe no piangerò tanto.

Crmr. No , figlio , no; va non è nulla , fu colpa la.»

tua , non temere ; va alzati.

.Erc. Quel, che v‘ho detto di Giannetta per colhri;

fe no, non ci è pecora; l’avete promell‘o , è di giu

Ilizia , vi e la voiìra parola.

Tar. Quelli , ma ma , s’ha da giufiiziare prefio con

tro Giannetta , ma bene ; l’ha fatto morire la.’

giullizia di quella.

Cont. Vuol giuitizia contro Giannetta vuoi tu di.

re ; e che l’ha fatto ?

r.ar. Che l’ha fatto ?Cappita , (‘e non volete udire.

La mala Gianuetta ha fatto con coihri più d’un_.

fuorufcito;che fe non fe gli darà in mano, egli,

o muore, o non campa fenza meno.

Cont- Che fe le dia con la mano? Anzi con Un bile

ttone . Sfrontiìtfl. invereconda ufar la valorra con

un pover’nomo , ed a lei non appartenente.

Tar. Oh giuflo , nè vuole, fe non giuflizia.

Cgmt. A tempo mi fi para davanti . Monna la Gian‘

neEEÎrra , vien qui, te chiamo.

Tar. Or le la fentirà berfella.

S C E N A VII.

Giannetta , e detti.

Gian. Me dite , Signora?

C1mr. Sì,‘ ti parben fatto sfoggiara, difl‘avoè

. 10.



I N T O.‘ ‘1;;

 .

.rofa,aver l’ardimento-di maimemtre un poverî

uomo?

Gian. E chi mai? oh Dîo.

Contt. Chi mai? fubito con la negazione. Chi fueglii

come fi noma?

Ta.r. Si si , Serfedocca , ha il fuo nome; fi chiama

il donatore delle pecore del Duca , che volea uc

cidèrc il Cielopo. Tu c’eri, e non lo fai.’

Contt.‘ Eh , che lo s3, lo sa . Tanti oi’fendimenti, rant’

‘ onte van ben fatte da donna oneffia ad uom Cl'KJ

non l’appartiene .?

Gian. Signora, non ofo di contraddirvi . Vi pro

. meno da oggi innanzi veder prima la faccia del

lo fpirito, che chi dite.

Coni‘. E di non fentirne nè meno il nome;che l'e no,

i la conterai mal tuo collo . Aflìcuranelo tu Quini

no mio , da mia parte.

Tar. Si bene ; egli non la vuol vedere, nè udire, g...

cel dirò; 1o1 che la vuole prefio.

Cont. Come? La vuole pefia ?No , cio gli balia.

Tar. No no, difl'e prelfio , ciioè fra poco . Ma ma,’

non ode . Volete , che pianga.

Coni. No no1 fare. Via vacci tu, (o1 per tanto che

in brevi parole tue difcolpe gli adduca , fenza Dè

men guardarlo in vifo , e tornatenc..

Tar. Vacci ru

Gian. ’* Vo’ che fia da me confolato) .

Contt. Eh , non mi fiare a bisbigliare , fai?

Gian. Chi bisbiglîa?

Cont. Conducila tu , Tarquinio; e fubito , che ne‘)

rivenga poi. ‘

Tar. S’intende , andiamo . Non fempre le puoi aver

tutte vinte tu . Piano; va tu , e trovalo , diccelo,

e trovato che l’hai', vieni da me, ch'io ti ci c0n

duco. . .

Gian. Oh. , si si dite benifiimo, or ora anderò.

Tar. Sì e ‘io narrante rivedrò la mia pecorina;

con i’orfo. Gian.

:1--n.»
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Gian. Muove le fila ad un condennató; bene di que-1

flo modo mi levo cotello Belttauo datroruo.

SCENA V’III.

Sl'gîfmondo prima fila , [mi Berenice, Darotea , e

Ridolfo .

Sig. Ove faran cofloro ‘’ o che mente confuih?

L’amore qui mi ferma , il timore me ne

rifp.'nge : l’amîcizra vuol, ch’io fecondi il volere

di Ridolfo, ma io non so abbandonare per un mo.

mento Alfonlina. Ah più , eh’ella m’abbone , più

m’inceppa, più m’inc'acena . . . . .

Ber. Palelìuevi, oh Dio, palefarevi.

Dar. E tu ancora , Cugina , entrerai meco a parte a

dolerti di loro.

Be’r. E che 1 oh ch’altro fent'iol

Sig- Che può Clfer mai? ‘

Rid. Altra giunta, fortuna. '

Dar. Di ramo poco pelo fembravavi, che per geni

d’oneflo fine deflì io ÎIE|I veduta debolezza?

Rial. Reo mi conofcete”, galligatemi; ma fenza..’

crederci il mio volere.

Ber. L’hai per reo ? Di , che non intendo, .

Dm‘, ‘Via Berenióe,o condannali,o tu mi condanna.

Già t’accorgelìi bene, com’elli , quanto mollo mi

5 era amore per lo creduto Marcheliuo.

Ber. Sì bene ; ed in qual debolezza in ciò incorrellif

Sig.' (Si farà accorta) .

Rid. (Oh Dio pur queflo).

Dar. Nella peggiore, ch’iucorrer mai porea . Am

maliata n’andav’io per una donna , ed elli nel ve

dermi folleggiare 0ccecata per colei, muti fl era

no, e poco curanti.che dal's’io in cento a me).

fconvenevoli operamenti.

Ber. Per una donna 2 come?

‘ DarS
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Dar. Si, Alfonlina si è quella , non mica chi li [pac

‘ci3 ella d’efl‘ere.

Ber. Ah , che tal ibfpetto m’ha [empre aiiiflito.

Dar. Che ne di tu adeffl‘o?

Rid. Signora , fe volete per rei condannarci , fatel

pure ; l'o1o è dover, che fappiate la parola da...

S'igiimondo a lei data di non palefarla, non che

a voi, a Berenice, a noi Ilelfi, fe poflìbile fiato

lo folfe. '

Ber. Come t’accorgel'liie sa ella del tuo difingan- .

no?

Dar. Mi feci accorta in un difperato cimento, da

cui la falvai . /

Sig. Oh Dio, ed in qual cimento voi la vedefie?

Dar. Data fi farebbe ella morte con uno Ilile, fu

anche non curando il ferirmi , a forza di mano

tolto non glie l’avelfli , perchè male non fofl‘rill'e.

,Rid. O cuore ollinato.

Sig. Ah , che fperar ne p'ofs’ io ?

Ber. 0 via , cara Cugina , già vedi, ch’altro non..,r’

reffla, che di qui partire . Siam di Lucca in tut

to difpacciati! ‘ .

Sig. Sì, fla tutto fatto.

Ber. En;ra ti prego con noia parte nel noflìro riiol

vimento , e come laggia configliane tu , come)

a te pare . Già fi sa chi fia colei, e la fua difpera

. zione , la venuta del Lanfreducci fra momenti

t’ènota Le rifoluzioni di mia madre , la poco

vita , che mi relia . . .,

Dar. Non più ; fi rifolva , li parta;ed io ..4.

Ber. E tu?

Dar. Ed io con voi.

Ber. Ah, che torno in me flell'a.

Rid- Non e‘ picciol confuolo.

Dar. Levarmi conviene di qui, e di Lucca, per-

cagioni arme nojofe , ed a voi note ; ove ricapi

gar mi convenga rifolverò‘

‘

Rid.
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Rid. La mia cala in Firenze , ed altrove, non è d’ai.

tri , che voiira. '

Ber. La me ti icompagnerai ,Cugina, fol per ac-'

compagnarti a (polo di te degno , e di tuo piaci.

mento. .

Dar.Udite; in giungere il Duca Lanfreducci diremo

di voler tempo, tant'io , quanto tu d’abbigliarci,

che a te per comparire avanti lo ipofo ogn’ un sa ,

che ci vuol tempo.Ne ferreremo nella iianza; che

la calata‘ha nel giardino . Voi dopo poco ande«

rete fubito ad alpettarci in ifi‘rada a quell’ nfclo.

Saran tutti di cala ai'petrando dalla flanza la no-.

lira ufcita , e fra tal tempo giunte già faremo . . . .

‘ in qual luogo del Fiorentino fiam più vicino!

Rìd. in Fifa , che c’è folo una poiia di cammino.

.Ber. Si , è di Giannerta allora, che ne faremo?

Dar. Ah , ch’èinròppo.

.Rid. In tal cafo, fe vi paia, potrei io un poco pri-.

ma infingere di volerle alcuna col'a dire; e perciò

a quali’ ufcio fe ’l permettete credo, che verrebb’

ellaa ientirm'i. ‘ . '

Ber. Va bene; avvierò io lei colà ai parlarti;clru

poi ci farà agevole con noi menarla.

Dar. Meglio peni‘ar non fi porea. .

Rid. Per te , Conte, contenuti, ch'iodica . Giunt i

a Fifa , (pofata ivi allo iiante che avrò Berenice;

che per ciò fare (in tutto giàammanito; farò che

di colà un Cavaliere mio amico di conto , ed an

ziano qui iubito li porti; parli ad Alfonfìna, l’e

fpongail pronto tuo volere di fpofarla , ed ac'

coglierla . Se di si rifolve , la levi, e conduca in

Firenze . . . .

Ber. E fe ofiinata ancor lo fprezza?

Dar. Segno darà di donnadi poco fiima ,e comu

raienon più degna deli’ amore d’un Sigifmondo

' Spileti. '

.Rid. Quando ch’aitrorifolvi, di pure; fon qui per

ope
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optare a tuo talento ,non a darti lol configlio.

Sig. No; ne fon contento; ch’aver debbo cuore al

fine, che a me li confaccia.

Dar. Relìi impegnata la nolìra fede.

Rid. Si , relli pure.

Sig. E la mia .

Ber. E tanto dich’io.

Rid. Da voifi dipenda in ogni molla.

Dar. Bene.

SCENA IX.

Belrrcma , Giannetra, ed Ercalina.

Ual male ho a te fatto bell’uomo, ch’ofi-

accagionarmi con la Padrona?

EH‘. Oimè , che avrà fatto quello feem0?

Bel.'E qual di me puoi immaginartiquerela, l'U

non le folo per fare a te nota la .. .. ‘ /

Gian. Io.non sotanta ciauciafrufcok, ~e pappola-r

te . So ben quello si , ch’ho intefo dalla padrona

a malincorpo un borbottare, ed un bofonchiaru

per aver talora udito , e con afa .i tuoi fcipiti

chicchibichiacchi-

Erc. 0 Diavolo l’ha rovinato,

Bel. Meglio allai.

Gian. Vuol la mia difgrazia , ch’io a

venuta per mero comandamento :t dire; che/mi

fcufi il mio Signore, (e mai con fua Signoria Il

lulìriflìma non avefs’ io , qualora alla dignità l'ua

mi fon fatta davanti tributzlti riverentii miei

più divoti rifpetti ,e che ti balli credo pure.

Bel. Oh Dio , che giunta è quefla?

Err. Ma Giannetta ,qual modo è ’l tuo?

Gin. Modo? che modo e’l tuo , Ercolino? Nè da...

altri, che da te , ciò può efl'ermi avvenuto.

in. Vedi , che non ben la. capilli.

Gian

te debba efi‘er'

Gin.
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Gin. Certo dovea capire , ch’era In mano io d.’un.....

Er. D’un che ? Fa , ch‘io ti fenta , acciò pofl'a ._ ..

Bel. (Eh, che mi rovini) Forca ove fe’ per appiccm,

mi.

Er. Vedi , che la Padrona per coflui .. , .

Gin. La Padrona m’ ha ordinato , che nol guardi

più in vilo.

12r. (L’ha fatta ronda quel difennato)ma odi al.

meno . . ..

Gian. E queflo ancora ;che più non l‘oda; Solchè

mie di[colpe gli renda ; glìel’ho refe, ed 3 modo.

Vatt’ in pace , e I“ con lui. '

Er. " Ah pazienza) vedi, ch’il fai morire (parla).

Gian. Me ne grafiìerò la faccia.

Bel. Muovati almeno la miferazione.

Gian. Dite ? Fa , ch’io ti vegga all‘Ofpedale , che

là venirmi potrà.

E1‘. Pur’è vero . . . . ( noh t’avvîlîre.)

Bel. Se credcflì . . . .

Gian. Oh che fciloma nojofa.Non partire voi? Vari,’

io . . . . oh ch’incontro.

SCEN'A X.

Tarquinio con Pecara , e detti.

Tu. \ Iella , tieila , Ercolino , fi mangia l’orfo.

Bel. "‘ Peggio , peflìmo ) .

Tar. Tua me la vuoi ficcare?

Er- Signorino;la cofa, che vi pregaì, 1’avere ro

vinata.

Tar. Che si che 1’ho rovinata. Che credevi tu della

mia. pntola? L’ho fatt’ aver tante dell’oltragge

rie, che ne va carica? Addio, ognun pe’ farti

frioì.

Bel. M’è giunta la maledi.lion di mia Madre.

Iîr. (Pregalo),

Bel.

-
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Bel. Per carità‘; Signore , ‘udite due. . .. '

Tar. Ma caro il pecurajo mio, tu mi dafii la pecora,

e vuoi che iiia più con te,chè con quefias’ dov'

è la dif<:r;:zione.’ ' .

Eri. (Oil Padrone)“ . 'Bel. (Oimè ' .' '.

S C E"N A XL.‘

D. .‘(efronio , €rkeriz,in, e detti .“

D,{ef. ' I , che bol dir Uilîgnoria per qneffioie ch‘immrznzione è quelfi’aitra 3 .

Ere. i on ti partire). ' » . ‘

Tar. ’a pa ; ho avuta la pecora già , e poi ha da..-:

venir l’altra. . '

D.{ef. Crepè , Diavolo , già nce l’haje fatta vence

re.Statrea beder pe fs0 pecora , che n‘ha da riu

fcir vi , . .

Cru. Io non ne fa nulla io.

Bel. ( Vo' ufcire ) .

Eri’. ( Daifofpetto )'.

D.{- None fai nulla .’

quatto del molo?

Gian. E’ [iato quel Cameriere del Duca.

Cr‘u Oh si , che non ha molto cofhri . . . . balia poi

vi dirò . , . ,

Tnr. Certo , pa pa, velo dirò ancor’ io. . '

D."efî Sientemi qui a me. Vien qua . E‘ paffafo'per

lo al Padrone tuo di non provare iiammatino le

mano meie . A te E ti piglio , ti do tanta calcia,

quanta ne tira un ciuccio, che ingarzepella , ac

Ciò il fai,

Bel. Mi fu ordinato, Eccellentiiiimm

D.{ef. Da chi.’

EH. Da chi? Spiegati. ' Ì

D.î,ef. Va a. la forCa , che fufii‘e anccif<i..fl?regeti

. L ' ‘ ‘ Dio,

E chi canchero e flato i, li
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Dio , che fio pecoro non mi faccia far qugbaja,

ca non ti faccio trovare nè morto,mè bivo.

Tar. Ed io pur glie l’ho detto , che non ha difcre.

zione. ' . . .

Bel. "’ Ci volea per finire la mala notte.) ' ' .

D.ZeÉ Imbrofoleja ; non ti rompi il collo più? Va

a iavolo . (e «m: Beltnma.)

Gian. Bene, r'nel levo dattbrmo.

Erc. Va fuori. Dovevi ufcir da prima.

,D.l(ef. Ilio pure;il Criato;e’l Patrone, il Patro

ne , e ’l Criato ci han zucato l’acchietto.

Cru. Ercolino v’ho detto quiaur’è, la Padr’ona vuol

più lumi alle llan'ze -(e‘. 'uim.lìraah'fle}. ,

Tar. Pa pa , vedete identi, vedete.’ quell'ali'gièue

per mangiare eredoi. . ‘ ~ ‘ ‘ . .

D.(ef. ( Vi che ciuccio.) ‘ '' .

Cm. (Signore, la volìra.9rudenza-) . ' . ..f'

D.?Qef. Le tiene per mangiare , e per padeggiareif

Tau‘. Cos’è queflo paleggiare? ~ '

D.{ef. Vi che conti dellîorcp? '‘‘ . . ~. . i

Cru. (Abbiate tolleranza , già il fapel'e '

Tau‘. Ma non volete dire , chiameròma per.fàà

erlo. '. ‘ " . ~ . ‘

Cru. E farete da capo , Signore. . ‘

D.{ef. Guornò mo tel-dico- Auh , che .t’aggio da

‘dicerei' . ‘H ' »

Tar. Quefli quando mangia?

D.{ef. Quanno ha appetito. . . '

Tar. E poi bee ? . . ' \ .

D.{ef. Qnanno ha l'era. . .\.. -

Tau‘. E poi?

D.(af. E poi fa quel fervizio.

Tar. E qual fervigio, quale?

D.Z.ef. E poi dorme.

Tar. E poi ? .

D.{ef. E poi mmalora torcilo. ' .

T4f~ Ma voi fempre bialle'mmam Ma ma, torna a.'_i

biîlìemmare. DX,

\



Q. U I N T O. 16;

D.{ef. Zi ’lì mo bene mio ( me fragno l‘ofl'a ) .

Cru. ChCIIo , cheto ( la voflra iaviezza , Padrone);

il difgufio della Signora può rnvinarvi).

D.2ff. Tu che dici tu ? vno fapè che fa,e po firilk~

Cru. si certo udite; a che gridare?

Tar. E che fa?

D.{ef. E chillo , e quarche bolta puro jafiemma.

Tal‘. E quando i

D.{ef. Qann’ha magnaro fa accofsi Co li diente, U

ranno dicgt, o mmalora torcilo.

Cru. "‘ L'hai benraccapeuata.)

Tar. E >erchè dice cosI?

D.{ef. i ricorda la morte del patrC.

Tar. Che il padre voleagli , o no, bene?

D.(jef. 0 le volea bene o male , i mo che une so,

mmalora.

Tu. Che poi torna a biaflemare egli?

Cru. ( Sollerenza , Signore. )

D.Zff. Certo, fempe ;afiemma . Bello mio , pecchè

non ti metti a cavallo un poco, e re fpall‘e cor

renno dientro e fora a l'se cammare? ’* forzi re.)

. rompelflì il catinello ) lo buò fasi ?

Tar. Oh si , vo’ pormici io ; condncetelo voi .

D.{ef. No no, va fulo, ca li nononnce haje guflîo:

Tar. Conductîlelo voi vi dicc.

D.{. Vi il Diavolo.

Cru. ’* Oh peggio.)

lTar. Ma ma, non vuol condurlo, e torna a befiem

miare.

D.Z. lì 2r' appila;tetiro un poco, te,

Cru. Ma può cadere, bifogna , che lo regga , che ci

farebbe il fracaflb .

Tar. Tirare , tirate.

D.Z. Mole torco il collo,e po mel rompo io puro vi.

Cru. (Pazienza, prudenza dov’è il giudizio? ) ‘

D.Z. Tiraytn già ch’è queflo Crepè;ca io lo tengo.

Cru. Ohio..’ è impoflflbile; mi perdo a ciò fare.

2- D.Z.
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D.Z. Tu te n‘ce perdi,e i mme nce trovo ,, 0 mm..

mo 3 chiffo puroè giudizio.

Tar, E quando' tirare , Me fiere?

Cru. Oh Dio , ma quelio poi è troppo.

D.Z. Non lo faje dicere mo ? pacienzia, prudenzia,

ere a , Crepè , tn puro.

Tar. ' quando.’

D.Z. crepa.

Cru. Ma io noi so fare.

D.Z. Crepa.

Tar. Ma ma ,. non vuol tirare.

D.Z. Crepenzio non ho tira ; no nce. lo faje dicer,eî

Cru, O fifiolo. '

D.Z. Crcp;r,

Tm‘. Ma ma ,( il Mefl‘ere non vuol tirare.

D.{. Dica puro jaiiemma. Zitto, Crepè;cheffa_.

puro e pacienzia , prudenzia , tira, tira , ca io lo

vou;o, te. (Nel mentre uno il tira, e l'altro lafpìn.

ge , cade Tarquinio , e fapru di lui D‘{efroniq,

‘ Tar. Uh, uh. .

D.(. Mmalora , viene aiuta.

Gru. Q rovinati noi, ( cbe fufil.fnde ajuto fargere mdc

aniar'egli.

412_‘ La gammaîpuro re.

SCENA XII.

Crmlqfl’a , e detti.

‘ Corro. Arquinio mio , Tarquinio ; oh Dio‘l

cadde.

Gru. Ah , che mi fon rovinato ancor’ io.

Cont. S’avrà fatto gran male il figliò.0h difperata.

D.'2. E ch‘ io m‘ag'gio fatto bene, o che?

Cru- Nè men bene m’ho fatt’io. .

Cont. Ah , che credo ci avete colpa , si si.

J>-{. Vide ilDiavolo, manco chi fe rompe il collo

vien crifo. Cru.
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Ìîru. Signora , fa non era per noi farebbe prima for-\

tito il danno.

Conte Che giova , quando che anche e fortito?

D.{. Ma fl poteva fa più de mi rompere un gamma

pe ifl'o ?

Cru. Ed io poco,che meno .

Cont. Dov’ hai il male, dove!

Tar. Qui,quì, uh , uh

Cont- Ti du'ole, ti duole , dimmelo.

Tar. No , non mi duole, queflo no.

D.Z. E non te dole, e l'parpateis’ I mmc so fdillun'lr'

mano, e il prendoa tifo.

Gant. Al vifo voi avete male ?e dov'è? non è vero;

tal folfe del figlio. '

D.Z. Ca de noi no l’in1porra fe morevamo de fnb

to. (Non dice pacienzia mo, pruderlzia.)

Cru. Impattiamola per caritìu) Fa ufcir da gan

gheri .)

D.Zî 0o, manu: canchere mo ? Non dice più mi.

denzia , fufferenzia. Nce pagarria , etirafl‘e SîL-fi

capezza. tutta fla notte.

Carrn E’ notte? nè ‘lo l'pofo fa mollra di venire.

D. 2.. E’ pallata l’ora. Averrà auto qua impedimen:

tu.

C0'lt- Mi fi parti di mente? chi‘.. . . a a il Duca...)

chiamatelo , e ditegli, poichè lo (pofo tarda‘ (e

qui vuol’ ell'cre a divertirfi.

D.Z. Uflignoria , che ne vuol Fare? v0 chiamtnà il

vento a maroì vi che [entinìenm; non fe ne sa i

a mmalora?

Gru‘. Cor‘npacire, Signore, perchè ringroll'are 1o che

da fe.può fvànire

Cont. Noi può l'mfrire tu di? 2 tel credo . Va v'a..a

chiamalo, e chiamerete ancora il Marchefino.

D.Z. Ma non ci fate ufcire Taraddea,ca Uilignoriî

fe une fcippala faccia.

Cont. E no no, non ho che tenj‘ere.

L 3 ' DIZI
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D.Z. E quillo ci vo abballare ‘’

C0nt. Che ci balli ', ne rogle via boccone forfe~’

D.Z. "'Quanno ncoccia [apefl'e commo arremedia

re , avell‘e Ciannella) Ciannè.)

Cont.A a ? Giannerta?

l).Z'.Che Giannerra? le figliole in commirtazione.

Cont- Gianuerta , Giannerra , e l'ubiro con la bocca

a quella . Chiamerò io . Nice . Nipotina, che li

fa ?

D.Z‘. (Ciannè.)

Cont. Ah , che?

D.Z- Che comanda?

Cont. Venirea diviarvi un poco; è tempo d’nfcir

da teclj.

S C E N A XIII.

Berenice , Darotea , e detti, e Poi Ercolùeo.

Dar. He comanda la Signora Zia?

Ber. Son qui io , Signora.

CDI”. Vo’ che vi fpaifiate, che Ii balli, poi li gino

chi. Berenice , etu cosI alla fchietta ricever vuoi

lo fpofo.

Gian. Cosi alla fchietta; vedete.

Ber. Non Signora; che, venendo , entrerò fubito a.

rafll'azzonarmi. '

D.Z.'Al’r‘ezzionarmi , ca s’afl'ezziona.

Com. Bene, ch’entri il Maeflro.Chi è fuori?

Giap. Chi è fuori?( e ‘va Per farla ubbidire. )

Ber.‘ Vado, Signora Madre, a farlo venire .’

Cont. Si, che pregar lo dei , perchè ben t’addrizzî

a poter ballare flal‘era con lo fpol'o.

Ber. Ho intefo. ‘

‘Dl, (Donna Taraddè .. . .) "‘ Comm0 (la ntorzata

la cana. .

Ero_ Eccomi , Eccellenza.

' Cont.

L,,-‘
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Cani’. Eccomi un'ora dopo . Farmi , che fiate fordo

voi, Ragazzo.

D.Z. E fatto quello un fautappede di ciappa.

Cani. Che? volete la cappa.’ avete freddo?

D.Z. E chiamma furde l'aute. Ho un caldo da mo.

rire . Poniamoci vicino a fia porta per il frefco.

Creo, che puro calto fentirrì lei creo. (fedendo/î

Prej[]b Dorotea.) '

Dar. Anzi no , agghiaccio tntra.

S C E N A XIV.

Ridolfo , Sigi/‘mondo, Berenioe, e datti.

Ber. ' ‘ Cco il Maeflro,Signora,e’i Cameriere..

Contt. Entrate si ; Lucio mio ,fiai tu bene?

Riri. Acomando di vofira Eccellenza.

Contt. Ne godo . 0 via ballerete un poco, e poi gin.

cheremo tutti ; non li perda tempo.

D.Z. La Signora Nipota fi vuol divertire?

bo!‘- Quel , che vorrà la Zia , farò -

D.Z. là ‘ che poi il Zio vi fuppricherà.

Rrd. L. i relfia comoda .' (colfardina in prum.}

Cont. Nipotina , via.

D.Z. La fervarrò io.

Dar. ’* Cel perdi.)

D.Z. A noi, minuetto. .

S C E N A. XV,

Crlum2in, Duca, e detti.

Cru, E Cco il Signor Duca.

C0nt. A tempo, favorite;come cosi tardi !

Duc. Credea goder doveflìmo bella la fera con 11.;

venuta dello fpofo, ed impuuto m'avvifa efl'ergli

fiato interdetto da chiamatarpremurofa avutand

dalla Corte. L 4 Ber.
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Ber- (Refpli‘o . )

Rid. ( Quanto meglio .)

Duc. E che con voi dommattina lo l'eagionerà il

Con faloniere. ’

Contt. Domattina viene ? ven 3 fuo comodo.

D1. 0 Diavolo acquietale . A voi avanti;

Cvnt. Eh , Conte date luogo al Signor Duca . Come

non badate?

D Z. 0 cancaro.

Dar. Ma cosi conviene.

D.Z. Compatifca, faceva cannoliCchie . Si ferva.:

patrone.‘

Dar. Gran bontà dell’una , e l’altro.

D.Z. Comingiammo a rofecar chiovi. (feggan tut

:i . Comincia Il óalla . Prima minuetta fra ’1 Dina,

e Daratm, feguerzdofiafarlare.)

1

S C E N A XIV.

Alfon/ìrla , e detti.

‘Alf. . On qui a volìri ordini, Signora.

Conr. Cara . . . . {Marcheffino mio , cofa fa'i fem‘

pre colà chiufo ?

Sig. "‘ Oh Dio mi leva il cuore.)

Com. Or via ,'devi ancor tu ballare.

Alf. Signora , nol so fare.Altra è la mia profef

fione.

. Cam. Altro fape‘te fare,echei

Ber. (Oflinarfi fcmpre più. )

Sig. (Divenir fempre più fiera.)

A/ff. Non con faflì in tal luogo l‘efercitarla.

D.Z. E biva . (finifce ìljn‘iino minuattò.) ' .

Bar. ( Cugina ; cacciate eoliei , che non s’accorga.»

di novità ‘ ' '

D.Z. Signor Duca qui ucè il loco.

Due. Sommo favore'ì ‘ ,.ì‘.: .

. ‘ Dar.



0. U I N T 0- 169

.._l..

Dar. Contentarevi di favorirmi , Marchefino.

.Alf; Ma io nol so fare.

Cont. In quel modo , che lo fapere , liam qui fra...»

noi non c'è fuggczione. ' .

Duc. " Non ballerefli credi a me. .. .bafla-Ì

D.Z. Che dice il mio Signore ? .

Due. Son granchi,che mi pallan per la tefia.

D.Z. ’* Brutto queflo) Non fia legltimo .) ‘

S C E N A X V21 I.

Tarquinio Ercolina , Gìamzetta , e detn.

Tor, Ma ma , io pure ballava con l’orfo , e 121.:

pecora.

Cont. Tarquinio mio, vieni; non il‘timo piaceru

fenza di te. .

D.Z- E dice bene ( quanno non c‘è il folc non luce.)

(fecondo mìmaena' tra Darotea, ed Alfon/ìna .) .

Ber. (Che fpiriro! balla come fe uom foll‘e .)

Sig. Se :>oflei mi fprezza io non vivo.)

Ber. ( Non dubitare.)

D.Zu BI'3VoHC'. .

Cont. Molto bene . E perchè clirtni, che fare nol fa.

pevi ? .

Gian. Chi sa fe cosi fia lo vofiro fpofo, Signori

na? '

Ber. Ne potrebbe effer contenta chi che fia.

Gian. E facevate la ritrofa ? va credi va.

Cont. E viva , quanto bène.(fine del fecondo mie

Multa.

D.Z_. Braviflimo, non fa male il giovine , fi Duca.

Due. Non è cofa che m’appaniene; non ho veduto.

D.{. "' Che Diavolo è arrag'giaro.)

Cont- Un folo, ma perchè?

Ber. Farebbe a me una fcortefia.

A{f. Credea darvi noia; potrete perdonami.

Ber.'
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Ber. Riceveròii voii:ro favore. .

Alf. Anzi farà mio ( ter2.a minuetto tra Berem‘ee, ed

‘Alfon/îna) . '

Tarq. Ma ma , l’ orfo ha mofirato a‘ denti alla pece.

ra, ed io l’ho dato il capo al bafione .

.Cont. Ah quefi’orfo ti puo nuocere un giorno.

1),{. Pazzeja, che le va fa? ’* chifi‘o potrebbe farci il‘

piacere) non li diflraggia adeffo , che ora il gin.

dieherà

Due. Ho altroa che penfare .

DX: » Fete ‘di grancito ha mala intenzione) zì z'i.

Cru. Chicomandate?

D.Z. ( Grugliermo Gragliè , oje Grugliè, tu puro

l'ci ìuto felicifiìmo?) .

Due. Mel permettete Signor.a~1(‘va a feder/i aeeem.

ro a Darotea mm ‘veduto da D.»'{'.efronio).

Dar. Sedere pure a voflt’agio.

Sl'g. Ordinate a me Signore?

D_Z. (A te, che a chi? la finita la tene lo Maflo.)

Sig. (Certo. )

D.Z. (E la mia?)

Sig. (E li fuori .)

D.Z. ( Trafela qui fia benedetto, ca iii fuori fe i;

PoHIIo arrecettare.)

Sig. (Adeffo.)

D.Z. (E ur puro addò si‘ e tu puro) "‘a . .a . . ha

piglîato puolio, mo va meglio) (dl'lara accorgen

do/ì, che ’l Duca fiede Prejflb a Darotea ).

Tar. Ma ma, poi ballerete voi, non è vero?

D.Z. (Accofsi l’aunarriamo con il colino.) .

CM. ( Potete effere udito da chi gliel riferifsu

poi.)

Gina. 0 la bella coppia , che farebbe ( fini/‘ce il

ballo

CUI". Bene tutti afl'ai; fempre più lodi al Maefìro fi

debbono .

D.Z. Certo ca Uiiìgnoria non li sbaglia; Or via.’

. '
\
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Signor Nipota averò . . . . pois’ io il (ervirla . an

cor io ?

Con. Che dite Nipotina ? farete llanca, credo .

Dar. Si certo, più non mi fido, compatirete .

D.Z. " Bravo da fuora commo catenaccio .)

Cant. Che parvi Signor Duca dell’abilità del Mae-

firo? o per meglio dire del mio figlio? da Ramar

tina, e non più, tanto per lui li sa fare .

Due. E meraviglia in verità .

Rid. E volh‘a gentilezza.

A1f. " Ah difperata, che lo fento.)

Cont. Or via i Tavolieri ; Sefronio penfate al vo

liro giuoco; io farò la mia folita ombra . Sedie);

Duca la giucate?

Duc. Non Signora , non l’intendo .

C0nt. Marchefino , e voi 2

A.{f. Volentieri , che l’ ombre (01o a me 5‘ atten.

gono .

Sig. (Credeva almeno d’ un volìro guardo elfer de

guato ) .

Alf. (Prezzate lo che avvelena.)

Tar. 1o perchè giucherò poi dovrò fapere?

C0nt. Sì giucherai ancor twCrnenzio il nollro ter

zo lo farete voi . Sedie . (ygm‘ e‘ fartuna da’ Faggi

il tWvaliere per l’om6ra con le fedie.)

Rid. (Secoli mi pajon qucll’ore.)

Ber. ( Ah quanto godo a. te vicino , tanto il timore

m’ammorta‘)

Duc. Se voi l’ombra giucavate, era dovere, che flh

biro l‘apparafli .

Dar. Pure la mia zia quefla fcoruriìa da voi ha..;

(offerta .

D.Z. Si Duca, che li fa? perdiammo il tempo; fac

. era capo . \

Duc. Le Dame comandano .

Ber. Poco ne dilettiamo.

D.{. Si Duca faccia capo, tocca ad ella.

Duc.
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Duc. Non faprei veramente . y

D.(. Or via un bafl'ettola, fe vi pare, ca fpali‘ammu

torre.

Due. Come volere. ‘

D.{. Il tavbliero di baffetti cca. Cchiu feggie.

Gont. Al noliro folito fapete? ( fifeggono Per l’ om

ha la Contefla, Alfonfina,e Crnen2.io)1

Cru. O s’intende .

Alf. Fo il vollro volere.

D.{. Si Duca chi taglia, favoril‘ca il mi Signore.

Due. No, punterò (e vi piace. ( qui Pon/ì il ta‘iJoIÎe-,

re di óajfemz con le [eolie.) '

D-{. Or via vi fervarrò io alto alto da ammiee.

La Signora Nipota, s’accofl:i ogn’nno, il 5r Mon.

sir il primo ca mmi l'ervi puro ad ajutarme a...’

tenè lo cunto . Si Duca da lì fia feommoto, Ii

n.z:cchi di qui . '

Duc. No no attendete , fio bene ( e /i' fieri: inizino 4

Darotea). ..

D.{. (Ha prefo pnoflo . )

Cont. Eh,che fegga il caro Maeffiro; federe.

Rid. No Signora, fio ben cosi -

Cont. Duca, è mio più che figlio, contentatevi .

Due. Stia col fno comodo .

D.{. Se c’intende .

Cont. Vicino a Berenice , cosi (e/a'ede Rido/fa vì;i=

no 4 Berelu'te) .

Alj'. Ah . . . .

Con!. Che le infegnerete quel che non sa . E pur (oì

{pirate Marchefino?

Al]. Un continuo mal di cuore mel cagiona Si=

gnora .

D.Z, Grogliè, Ciarmella, Picci0tt0, Paggie, chi au

ro ncè lloco ? rune ve nce voglio .

Tarq. Ed io pa pa ?

D.{. Bravo. Uflìgnoria il primmo.

Cnnt. E tu ancora caro si-Dorotea pontile vicino,

abbiue cura. Dar.
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Dar. E mio pefo ; fiedi qui caro (fedmdo/i ‘I'arguà

7|ì0 dall’altro lato di Darotea).

D.Q'.. (Mo va a cancaro il gioco;ho fornito.)

Due‘ Comeîche dire i

' p_(.. E n0Ir5ign0re, non per li denari, per il Cervel

lo me deipiace,

Cont. D’una lira la‘mano faremo (e tamimfia l’anr

6M ) ‘

Al]. Po vofl:ro iacere. ‘

D.Z. Ho fatto {dando ad alzare le carte).

Cont- Ecco la mia prima , entro.

Alj'. Servitevi .

Comincia la Baf:ettfl.

D.Z. ‘Sette. Vi ca va.

Cru. Entrate.

Cont. Di coppe via ‘

p.Z. E doje‘

Tar . Io vinco.

D.Z'. Addò h:tje puofio.’

Tarqf10 non ho pofio.

D.Z.‘ E che bince , le brache ?

Cont. Venne male.

11% Doje, e ail'o, Di chi è l‘nfii‘o? chi è iîafli‘oi

Rid. Non è mio; fidato ho tutto a donna lo ,

D.(, Non li sai ‘f

Gian. Di Guiglieltno‘parmi che fia.

D.Z. Crogliè,guè, e empe pienzc a Morrone?

Ber. La donna, a chi fidafie Mael.iro , tenetela per

vinta .

D.Z. Che buo fa?

Dar. Di quello v’aflìcnro ancor io.‘

Sig. Ora ora farò .

D.Z. Te vuote, te confurte, fpapnta.

8ig. Paroli. '

D-Z. Arte di craje.Afil'o. Nce l’ ha boluto. E tre).

Sì Duca , dica che bol fare ', veda , per il buono

o "

‘ Dm_

I
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Duc. Non fî'ratrenga maîper me; la pace.

D.Z. Treje . '

Gian. O (ventura .

D.Z. E donna.

Ber. Vedere?

Sig- Paroli ad afl'o.

Gru. Mai cosi riguardofa Signora.

Duc. Pure la mia [ventura voi cangiarl:l potrefl;e..

Dar. Chi è rignardofoa’ '

Cm. La Signora.

Dw- ( Voi, voì)(parlando con Darotea).

D.Z. (Au che frate.) Di chi è la donna ? fiîamo aly

gioco.

Rid. E mia, Signora, è mia. Che fo?la prendo ?‘

Ber. L'avete prefa. .

Rid. E fe poi layerdo?

Ber. Non la perdete no.

Dar. Lo diflì , ch’era vofira .

Ber. E lo farà in ogni tempo. V

Rid. Vediamolo. (e tarna a arare ‘a dorma.)

Gin. Ed io pur con voi Maeffro.

Cant. Rìporrò fenza fallo .

D.Z. Seie.

Tar. Io tiro, che ci potrò poi .

D.Z. E feje . /

Dar. De’ miei danarì prendi.

Gin. Avanti.

Ere. Avanti io ancora .

Duc. ( O Dio fenza ne men rifpofia.)

D.Z. Sette , e tre . Se il Si Duca non favorìfce .

DuÈ. Tirate allorche vincete, del di più ci pen.

s’ io .

D.Z. Per lì sbagli, non per altro. Quarto.‘ Ifl'o (6.)

nfada, ed io fpontico chiovi) E do;e .

E”. Due, lo voglio.

Due. Che? (fempre parlando ton Dorotea)

Dar. Io bado al giuoco, non so cofa diciate .

CHI.
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Cru. Rifpolia. .

Contt. Oil prode; ci colp‘io.

D.Z. Dice bene, a noi Signori . Quarto.

Cant. Il Marche-fino non so come giuoca .

Dar. Come ginoC3.î

Sig. Ginoca bene. /

D.Z, ERe.

Sig. La pace (e pollìbil fofll'e.

Dar. Sperate, (per'are la pace.

Ber. Sperate .

Alf. ’* Sperate, fperate .) '

D.Z. Sette.

Due. Le perdo tutte.

D.Z. "‘ Pnozzefperdere il coiro) E cavallo.

Ber. E mio il cavaliere, lo vinco.

D.Z. Seje.

Rìd. Era vinto da un pezzo.

D.Z. E commo lo fine. E. cìuco.

Tar. A cinque, a cinque.

Ber. Ed io reco Tarquinio . ‘ '

D.Z. Afl'o. Ejuto l’auto parolo Grugliè. E Re.

Dar. Guiglielmo è fatta la pace, vedete? '

Sig_ Chi sa fe fia cosi ? ' .

D.Z. E fatta sI, uce vorrifil'e lo Notaro? .

Dar. Vinco ancor io, e Tarquinio. Pagareci . ’

D.Z. Uiiìgnoria fe la piglia .

Due. Contentarevi, che poll'a con voi vincerne..r

una.

D.Z. Si Duca, io flo a fervendola.

Cru. Sola di danajo . '

Due. Giucare, io non impedifco . '

Cont. Or falli infopportabile Cruenzio.

Ber. Inl‘opporrabile?

Sig. Infopportabiltt si. (in guardando Alfonfirm )

D.Z. Quarto .

Alf. Servitevi.

Duc. Che dite..’ Ve ne contenute.’
‘

D.Z.
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D.Z. E cinco. .

Dar. Ponete ove vi piace. Quefl:o è tutto di Qui

nmo o

D.{. A manco, e a ritto, ila ra Ila ra ila ra.

Ber. Vinco . Penfate a me ancora .

Rid. E quando mai no .

D.Z. Cinque .

Dar. Poni adefll'o .

D.Z. Apparammo. E donna .

Due. 0o dopo mille . .

Ber. Quanto ne volete dalla donna n’avrete,

Rid. Il so, datemela.

D.Z. Pigliateil‘a co le mano toje.

Rid. Sta fatto.

Ber. L’ha prefa . '

Cru. Son tutte mie.

Alf. Non c’è che fare . /

Corti’. Se’ infuperabile.

Gia. Pagate me ancora, vinco col Maeliro.

D.Z. (Io te fervo , e tu mi tiene . . . .)

Duc.' ‘A farla pace con la donna .

par. Ne volete troppo dalla donna, porea baiiarvi.

D.Z. Giocammo ogn’ uno a peiiiÎ0 , fle confurru

non fervono . Affo .

Aif. Cafeo . '

D.Z. E cavallo.

Cont. Guidatela bene.

Gin, Spero efl'er ficura col Maefflo . ( fammdo ave

ba arma Ridolfo) .

Rid. onete la mira altrove, che forfe vi fallirà .

D.Z. Donua.E juta la donna Sì DUC;LE do)'6. ‘

Gian. Due, vedete . ‘ '

Alf La guidai male .

D.Z. Si Duca . .

Alf. Non caddi, precipitaî.

Ber. Che Marchefinot

‘Alf. Prccipitai. .

' D.Z.
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D.Z. Sì Duca è juta la donna. '

Due. Eh giuochi, Signor mio,che vuol da me?

D.Z. Già, Uflìgnoria è fervito.Cinco, e Re.

.A1)‘. Sono fpedita -

Cont. Appigliatevi ad altro partito.

Duc. Vincere anche i Re.

Dar. Ne voi vincer potefie una donna. Pagare .

D.Z. Tutt’è per lui.Ncè auto."’Se m’impeiio.) ( fini

fra’ il taglio,mifcbin le carte, eda‘ di marmo ad.

alzare '

A1f. Non so a che appiglîarmî .

Sig. Dove appigiiarvi ben lo conofcete.

Alf. Di bafioni.

D.Z. Ho fatto. A noi. Sette , e fette .

Ere. Avanti.

DM‘. Avanti,equeflo di più. . '

Dar. Già vedete di non profittare in venendo con

meco.

D-Z. Doje.0gn’uno a pe ifl'o.

Cant. Prefio dunque.

D.Z. E affo.

Gian. A mal viaggio . V

D.Z. Sette. ( perde il Duca , e lume la mano m 14..‘

tmvola )

Dar. Vedete.

D.Z. ” O che guflo) 6 Re.

fiid. E cavallo1 Signore .

D.Z. Sia ciuccio.

Ber. Il Cavaliere è flempre mio.

Rìd. E carta per voi ficura.

Gian. Mi l'piace di voi Maefìro.

Rid. La pofia della donna è a me di confeguenza 5

l‘altre non le curo .

..S‘ig. EZÌ'OÌÌ a cavallo, e quello di Più

D.Z. Seje, e cavallo .

Dar. Cavallo, Signogil Zia, Vince Tarquinio ; che.»

piacerg,

M ' D.Z.
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D.Z. ’* Mo crepe.)

Sig. La pace del tutto a donna .

Ber. Pretendere troppo ad un tempo ‘.

Dar. Credi pur che l’avrà .

Alf. ’* L’avrà, l’avrà.)

Tar. iMa ma, io or vo vincere , e non giucar più

o .

Coîr. Si fa, come a te piace .

Cm. La sbagliafie, Signor Marchefino .

Due. Di me, che fempre perdo, non vi curate .

D.Z. Sette. Auh, e torna, il calto. E rreje .

Ire. Paroli a cavallo.

D.Z. Cavallo. Crepa tu puro. E cavallo.

Ire. Mi ritiro Signore; rifparmio di crepare.

Due. Laiciaremi una volta vincer con voi.

D.Z. Quatto.(Crepo ì fnlo liane buono.)E donna.

Ber. Quante ne volelie dalla donna, tante ne vin

cerefie. E vinta per voi ancora Gniglielmo.

Sig. Che vinta. . ' '

Cru. Si vedea ell'er la poglia a coppe a lume del

Sole . '

D.Z. Re,e due.

Alf. Il Sole per me più non luce .

E”. E due , o bene .

.S‘ig. E voi fervitevi della Luna, che puredal Sole

fno lume prende.

D.Z. Se n’è iuro il Re Si Duca .

Cru. E falfa quefla propolizione con ‘buona pace.

D.Z. Si Duca ,'fe n’ è juto il Re. .

Due. Le mani gincano, la bocca ha a tacere .

D.Z. Tacere già.Cinco. ” E ill‘o ha la pepitola) .

Cont. (2o5’ è falfo Cruenzio ?.

(Ira. Rifpofi al Mell‘er Guiglielmo.

D.Z. E donna . E fempe quarto donne . ( óutnrle

carte) '

Due. Ne pur’ una volta per me. . ‘.

D.Z. Pigliammo paufa . (efre il jbróem , e/ìoia' fl

:omo ,) . Ere.
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‘‘?

Erc. Signorino, l’ orfo quali divorava la'pecora . -‘

Tar. O che di tu! Ha a far con me. ( e ‘arrendo m.‘

'w‘a . )

D.Z. Porta qua a la Signora .

Duc, E fi.at;i già fervita ,

D.Z. "‘ Al mufl'o nce l’ abbio .)

Due. Cofa dire Signor Come .' ‘

D.Z. Che s’ abbia a quella banna ; acciò fi ferva il

Signor Duca .

Conl’. Eh datene al Maefiiro . Sentiamo; che dite.)

Cruenzioî

Cru. Ecco che dico. Detro ha Mefil'er Guiglielmo ,

che la Luna . . . .

Coni. Prende‘tela Lucio mio, ove vi trovate. Che?

Cm. DeIEo ha, che la Luna prende lume dal Sole.

Coni‘. Ma da ognun cosi fi tiene.

Cru. Ed è falfo . E che fia cosi: in un congrcflb d’

Aih'onomi fatto convocare da Luigi Terzodecî

mo fi difpurò fopra l’ el‘fenza di quel pianeta..‘

(non vo‘ lafciarmi cofa' dietro ; mentre eh’ egli

era in campagna coHIII‘o gli Ugonorti )e con.’

nuovo cannocchiale allora ultimamente inven,

rato fi'vide la fuperficie dellà Luna non elfl‘ere

al:rimenre piana, come fi credea. .. .. «

D.Z(ef. Llà lo Marchefiello fla for del munno,Mm

glierema non ce fe.nte, chillo a chi mmalo1a. con’

1:8. ? '

Com. Come, come?‘ . ‘

Gru. Ma concava , e diflinta‘r;ome la terra in.’

varie guife ; onde i- più arguti fofiennero, ch’ 11

= 'lume della Luna fin fuo proprio, non altrimente

fomminiiiratole dal Sole ;non (o1o perchè tal lui

me è di differente colore, e qualità, efl'end.o i rag=

.gi folari caldiflìmi, e gialli, quei della Luna.»

~ ‘freddi,e bianchi. ‘. . .. '

Due. Di che fl ragiona? '

P.Z.ef‘ Quifl‘o ha una barca di fiwi'ein corpc;)

' 2. il".

1
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Duc. Ma fento Luna , Sole . . . . .

D.Zpf. E farrà la fioria del Sole , quanno jevx_;

ngattimm2. cola Luna.

Cru. (Gran ragione mi pare) ma difl'er di più ( e

di tutto Autore il Ziliolo,fe ben mi ricordo , li

bro 5. carte 133.

D.{ef. Sta pe nge fa cogliere craje.

Cru. Se il Sole facefl'e in lei tale efl'etto,far non.

lo potrebbe fenza illuminare il globo terrelire ,

che vi s’interpone . . . . .

Cantt. Datene più al Maeflro poi.

Ber. Si Signora : fe c’è penfato .

Dar. Quanto, quanto .

Sig. Perchè?

Cru. Perchè effcndo della Luna maggiore, come;

potrebbe il Sole la Luna illuminare ,e non l’aere

intermedio , il qualequando leva la Luna , rellca

ofcuriflìmo?

Ere. Un corriere a palla con premura quefia reca,

Signora (pnrgendole unfoglia ) .

Cont. Donde viene?

Ere. Non so -

Contt. Aprite, vedete chi (in. .

Duc. Forfe farà il Duca lo Spofo , che (i fcufa .

D.{.' E ci fa tener la mula da oggi.

Cru. Firenze. ( comincia a leggere) .

Cont. Chi fil?

Cru. VO/frn Cagnata, efewva, Suara Margherita Gi

gli -

D-{-. Arrafl'o, lettera de Moneca.

Cru. MifPiarefunq/Îarvi Per cofrt di [eredita comu

ne.

Ber. Oimè ?

Cont. E che 2 dite preflo.

Cru. La marte di Federica ‘vofirofiglìo , mio NiPate.

Cont. Ah ricordanza.

Cru. Non glifudn.t.n in gueflazfarreaz.a di Firenze, .

~. . . ne
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rfel da c/ni/ìjìgzl’onea. .

Contt. E dove? achi? .

Cru. Ma da Rido/fa Orlandini. (alla che udire re 4

fen2.a moro Rìdolfo,e Berenire ruwlfiangendo }mr

tir/1‘, e ’vìen trattenuta da Darotea) .

Cont. Ah barbaro.

Dar. 0 Dio!

Due. 0 novità!

Cru. Avnhti deljmlaggio delGnm Duca . Fu il ca

dwuero da per/ona , che con Federico in quella.‘

notte dalla fartez.2.a ufcìto era , con jegretez.z.a , 6

velocita‘ cold ritondott0 , Per fal'var del Cdpimn_.

della fartezza la colpa, che addqfl‘ato l'omieidio ad

un Prigioniero di coli , diè 1em1wa quella di fu

gar/ì. Il tutto è più che certo , e ben’ efaminata,

flandone già flrenamente in arre/fo il Cajn'tana ,

Per quanta .m di cio‘ "un reo . L’Orlandinì , bene/n‘

da gue:fla Carte/[affaro afl'oluto Per ffl'Wfe d‘.’ll”-‘

Gran Prineipqflì, zattaoia efclamate , ch’ almeno

€fflle [la , mentre’ 'ui'ue , da Firenze . Carre Per co

[fante , ti): in Lucca/i trovi . M’ interrompono llL1-v

. lagrime in più dire. V’ aóóraerio , come i Nifati .

Cont. O Dio, e chi può più vivere 3

Dar. Manco oìmè.

Due. Son forprefo. .

D.{. Uflìgnoria non 5' afl'rìgga . Radmmonnîllo

meifià. Chcfl'o nee vo . Arewmmandalo al Mafie .

C dùorme. (di nuovo Berenice »va Per Pm‘tirfiafl‘

‘vien fermata dalla .Madre) . '\

Cont. Cara figlia, fermati; hai ragione. Laf'cîa, che

morfcolì con le tuelafirime le mie; piangi figlia,

ch’ in fignozzi non ti cedo . (‘e fi/Iringono)

D.Z.. Auh, Che u'ivolo battuto! Che Diavolo de

Pîzoc2bportà limuoflea tavola. Echîagnimmo

nfì a craje,ca mo refufceta. Intc. calore ch‘ hannp

tornato chifl'e . Nuje pigliammo la mmedeciua, I:

buje il cacate ,

‘
. M ; CMI.

‘,..::ìyf.-‘A.,..v'
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Cont. Chi li vendica del nofiro fparfo fangue chi.’

chi? no, non temere figlia. Vieu qui, Lucio , vien

qui caro;tu fa nofltre veci. (el Prende Per mal

710

Alf. * Oh errore‘. )

Con. Te adotto per figlio‘ , purchè vendichi il fan;

g1r6n0fir'o.. Svena , fetifci quello barbaro omi

cicla,e tu mio erede farai. Vien qui , Berenice‘»

pregalo, llril‘lgll'o ( e Prende con l’altra mano Be

TL’ÌÌÌCC’ .

Alf. " Oh Dio, che rifolvo?)

Cam‘. Fallo, che far lo puoi; m’ è figlio,t’è fra

tello. ‘

O E N A X VI IL

Tarquinio , Ercolifl0 , e detti .

Gian. Ignora, l‘ orlo difc:1ecnaro periîegue il Si‘

gnoriuo.

Erc- L’orfo , l’orlo, l’orfo.

Conta Accorrete perpietà . ‘

Tar. Ma ma , l’orfo s’ha' mangiato uh, uh , non c'è

più ecor3, uh( correndo) .' ' ‘

DK~. ‘erra per tutto malora.

Cru. Ch’ accorrano i fervidori .

‘far. Fa cosi co’ dentiî,vedere, vedere (e mi ad

aprir In parta, che conduce al Giardino) .

Cantt. Dove vai?

DX, N’aprì , fufs’accifo .

SCENA ULTIMA.

' NeIZ’aPHr/ìdella Parta . Orfn , che /ìpone [biro

Tarquinia , e tutti.

Coni’. H figlio , figlio .

DX, Sarva . '

e ) ‘‘ t Rid.
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Rial. 0 muojo, o lo falvo. ( (azinne di mm’ e nei

Duc. E te falv’ io. ) con 1'orj‘a,rbedafo qual

Sig. Ed io qui fon'o. ( che tempo refin marra.

Rid. Spero non l’ofl'efe(i» carrendo f0erfo Tarquinio,

che giace a terra , come fa il Duca, e Sigifrrrando)‘

Sig'. Lo falvalii; è nulla , è nulla ,

Duc. Anime , non ha male .

Dar. Corri, corri a tua Madre ( che/ì ‘vede mezza..‘

flltnuta ) .

Due. Nè tu per me ( parlando a Ridolfa ) .

Dar. Acqua.

Sig. Ah non è cosi ; tu fe’ ferito , slacciati ( in w.

dendo Rìdalfa con faaague aljretto) .

Rid. M'imporra ci’efl'erlo;di che ti curi?

Ber. Madre .

Dar. Zia. '

Duc. E’ fimo , Signora, il vofiro figlio, è [ano .

Cru. E‘ morto l’orfo , è morto .

Ere. E’ fpedito.

D.î{.. Vide buono.

Gian. E’ indubitato.

Cru. Libero è il Signorino , Signora,per lo Mac

flro .

Dar. Zia, è nulla ; Ecco Tarquinio.

D..'(.. Chil’ha farvatoi

Gian. Il Maeih‘o .

D.Z.. O cchiù d’0rlanno fette vote.

Rid. Signora , eccovi dalle mie mani il vofh-o fi

glio fano, fenzaì di male un neo . Egli da quelfio

Langue rinafce. Chi lo fparge è Ridolfo Orlan

dini (èuttandafi n’pìì della Contefla) .

Tutti. Oh, oh.

Rid. Che fe quello d’ un figlio non volendo verfai,

il mio fparfo per falvare di quefi'altro la vita...

vi prefento;e fe queflo è poco a compenfare lo

da me non voluto, anzi fol’ora fapnto eccefl‘o ,.

farò , che tutto ti verli per queflie mani , acciò

' 4; ch’io
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ch’io adempia la vendetta,che a me di Ridolfofi

dalle . E fe pur non vi balia , io flefl'o m’ allaccerò

le mani per prefenta'rmi avantia chi mi condan

ui, a chi mi lveni.Sol che morto vi fcongiuro . . .

. iagne.

Coni’. Oh Dio, più Eufrafia non fono. Ti veggio,e

nr ti (euro?

Dar. Oh sbalordimento!

Rid. ‘D'una (ola voih‘a lagrima vi (congiura al ri

cordo, che a vendieare d’ un figlio la morte al

tri da voi più volte cosinomato fi mori . .. .

Contt. Come? perchè ti fofl'ro? Forfe la Madre di

Federico non fon’io?

Duc. Si che lo‘ liete ,‘Contefl'a; anzi che molirare

d‘elfl'er di voi ben degna , fe con uguale incarico

più dalla gratirudine, che dalla vendetta , vince

re vi facciate .

Dar. Ah cara Zia,vinca la grandezza dell’animo

vofiro . .

D.(- Conteffa, lo Duca t’ha fatto capace . Chill‘o

Segnore fe mmereta chiù de chefil'o . Li muortu

co li muorte, li vive coli vive.

Cant- Non più dite, fon vinta , uh, uh.

Due. Oh tenerezze. .

D.Qj. Quanno mai ho piangiuto io , e mo. . . . . . (‘e

piange) .

CM”. Non fol che cedo, ma a me ti firingo. Sin...

tu da oggi il mio Federico riforto . Curatelo.

Più voglio farti; ma che più far pofs‘io ? cercami

che vuoi , e fela vita, la vita avrai.

Rid. Sol vi cerco , che flimiate il mio rimorl'o più

atroce del vofiro, e non mento . ‘

.Crmr. Non più rimorfi, non più; che darorr’ io? che

far ti pofl'o ? Q.nelfio cuore non ha pace , daquì ii

fcoppia . Alzati, ho avanti che darti debbo . Be

. renice ti do io , e con ciò darti ti dono la merà .

che darti vol'rei .

Sig. Oh (uperùo eonffiglio. JUJ‘"



 

Alf- Troppo oflinata che fui.

DM. 0 rifoluzione di voi ben degna.

Dar. O contento.

Rid. Gran Dama , cento vite non ballano a merita;

tanto dono.

D.ZÙ. L’ha fatta da chello che si .Se m’avifl'e accifo

a me puro, diciarria ca va buono.

Cont- Vien qui, Berenice (di: le ‘vien condotta dnF~

la Darotea) .

Cru. Regilìrerò quefi’eroica generofa magnanimi

ta .

Cont- Scaccia ogni rancore.

Cru. Perchèi polleri ne profittino.

Coni. Svena il tuo dolore , il ritegno del cuor tuo ,

algufio di tua Madre . Fatti a me del doppio ca

ra , fe con il nodo , che a lui ti firingi , dil'ciogli

me da duplicate ritorte, si.

Due. Confacevole azione d‘ una Contefl'a Gigli .

Refierà a mio pelo d’ addurue motivi al Duca..i

Lanfredncci , perchè non folo'fi dia pace , marche

l‘approvi ancora. ‘ ‘

Cantt. A‘ tuo pelo . Figlia , rifpondi .

Dar. Rifpondi.

Ber.‘ Come pollo, il: m’interromponoi fiugnozzi ?

Dar. Fai di tua Madre il volere , che peufi2 Vicu...

da tutti approvato .

Crnz.r. Se cosi fai, giungi qualche giorno di più alla

m r:r vita , .

0.2, Orsù Perni , duorme , afcìutta l’uocchie, te.»

lo dice lo Gnore puro..

C071t. Toglila , Federico‘, ella è tua .

Rid. Dal voli:ro generofo cuore la prendo. (Larian

do la mano xi alla Coptefla, come alla Berenice) .

Cont. Figlia,ti benedico.

Due. Marchefe , fare con ciò piccolo efperim‘euto

dell‘obligo mio troppo grande.

.Rid. Duca , m’avete già fopraffatto .

- Cdut_

=..,~-A1
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Contt. Dorotea. nè voi cosi. convien, che retiiare:

1).{. ’* 0 mmalora ,‘che l‘ofcirà di bocca?) V

con’_ Qual lia inchinazione mofirata al Duca, ra«
Q" gion non vuole, che l’arrètriate ,‘ e per confarvi :

.voi liefl‘a, e per fare a me non piccola col‘: grata.

Di non poco al Duca ancora obbligata mi vedo.

L’erede ho già di mia cala ;emendo il mio pen.

' fiero , che non fenza voliro difvantaggio io un'

t1iva. Accetralo, ti prego, che in lui già trovi

quanto a te fi convenga.

D. . ’* No fcorzone l’èiciuto bene mio).

Alf. ” Che rifolv’ioi)

Due. Lafciare che mofiramento facc’io di quanto

vi fon tenuto. Che fe poi di poco vofiro gradi'.

‘ mento, Dorotea , efl'cr dcbb’io, non intendo forza

' fia farta al volh'o genio; farò contento al folo

efl'erno flato degno da voi ripntato. '

Bei. Cugina, fai mia Madre di teamorof'a , fa badar

pofll'a al tuo bene. ‘

Rid. La fapere ancor per faggia,5ignora;nè noi

men di voi gelofi .

Dar. Baita per inchinarmici , quand‘altro non_a

ifcorgefii, l'o1o di voi il volere,che per Madre»

io conofco . '

‘DI’. "‘ M’ha chiarito).

Conr. Benedico te ancora ; e quanto ti feci, e fon_.

per farti, cara (aóératriaradajèla) . Duca prezza.

tela, che donna uguale vantar potere, che di ra

do venga alla luce . '

Rid. Conte, palefati (dicendo a Sigifmonda ) .

Ber. Non tardare. ‘

Duc. Signora, teliim0nio di quanto dite fi èognun,

che la guarda , ma più il cuor mio, che da gran..;

tempo ne brucia.

Contt. Ben m’è noto ilvoliro affetto . Nipote,com

penfatelo come fapete .

Dar. A doppio compenfo mi ‘leggo tenuta.

Due.
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Due. Di doppie catene mi legate .

Ber. O fortunati eventi.

Sig. Se ancor mi fprezza , m’uccido .

‘D.'{. A farfe tutte Calavrife pe me .

Sig. Generofa Donna, non ifdegnate ancora un Sia.

gifmondo Spileti a’vofiri piedi. Goduto ho an

cor’ io in voflra cafa la ficurezza di mia vita.‘

( óuttandofianiar’egli 4 piè della Conte[a.

Cont. Ch’altro fento ! Alzatevi .

Due. Come fia vero ?

D.Z.. Se ne pò fa nel comfl1edclia. .

Sig. Sì come d’altra perfona involontario omicida.

Cru. Materia per un tomo intero.

Sig. Firenze già m’ accoglie; fate, vi prego ,cht.)

accolto fia ancor’io. . .. . .

Cont. Sì; Cavalier mio , ti pongo dentro l’anima.

Sig. Il tengo a fermo, Signora; tal’accolto fofs’io .. .

Con!. E da chi? dillo pure (fovenie faopendnfi re

plìcare Io che jì=le dite) .

Sig. Da un cuor dirò di Tigre , fe a tante tener ezi

ze nè pur s’ammolla .

C0flt. Non più mel celare, vo’ fapere.

Ber. Chi sa, fe n’interdice il eontento!

Sig. Alfonffina Fronzini fi è ella (aeremmndola ).

D.(. Che? Chi è chilio? Torna a dicere . ‘

Due. Come difl'e ? Chi fia quelli? '

Dor- Udire? ed‘ adopratevi , fe bifogna.

Sig. Sì sì Alfonfina . Che fe pure oiiinata a’ miei.

no, a’ voflri preghi ne rimane verfo di me, che;

buon tempo fi è', che l’adoro , che la fcongiuro,

, almeno qui ove fono con levarmi di vita levi z .’

fe davanti un’odiato , fine ponga ad una conti

nua mia‘ morte. '

Cru. Non balia un tomo .

D.{. Me voltino le cervelle .

Cdnt. Ah , che doppio eontento prov’io .

Dflfi- Quanto pazzamsnte oprai. .

. Conr.
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Com. Cara Alfonfina mia , degna fe’ ben di molto;

pure non so come di poco pelo fiimi tu chi ti

prezzzhSappi, e ne godo, che con tal degne noz

ze m'accoll’io,che raccatti tu1a benevolenzb

' di tuo Padre ,e de’ tuoi , non che il perdono tu

n‘abbia3che a dir vero dal ritardamento di ri

fpofia poli’ ho in forfe già io. .

Ber. Accrefci a noi doppia gioja,cara Alfonffinp.

Sgombra la mente.

411]. Non e, Signore, ch'io non penfl quanto d'ono

re mi li faccia; pure un forzato volere partorì:

può difpetto tale ,»ch' anche maggior vantaggio

non fi curi.

Con. E quello parvi ancor tempo di difperro?

Alf. Troppo grandi fon le cagioni, che da me udir

potete. . . '

Sig. Motivo da me n’ebbe, Signora, degno di (prez

zi maggiori, nol niego .

Duc. Non ifcarlo efempio nullameno dalla nofira

Conteli‘xi apprel'o avere, per fuperar voi Ftefla_»

nell’accettarlo .

Cont- Che dite?

Alf. Mi fa dal voflro infegnamento convincere);

non debbo replicarvi , Signora (concedendo 14..

mano al Sigifritondo ).

D-(- E’ mafcolo, o femmeua!

Cru. E‘ la Signora Alfonfina Fronzini.

D-{ejî Na matall'a de quartordece gliommera fciar-.

vogliara .

Bel. Ercolino, ricordati che fon vivo.

Ere. (Signorino, Beltrano tiene un'altra pecora,»

ma vuol Giannetta per moglie),

Tar. O si si . Ma ma, piano; io vo‘ moglie, io.

D.{ef. "' Chiffo golìo le vorria durà).

(Ìont. Come ? Che di tu? Ah figlio mi contento

averti vivo , non altro deffio . ‘

Tar. Vivo si , e ve’ moglie per cettiflìmo.

P‘~îef. '

ad
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D.Zef. " Auh e neocciafl'e . "

Ere. (Non voi no ; Beltrano vuol la moglie, e vi

dà la pecora). . r

Tar- Io , io la vo’ la moglie, e poi mia moglie la;

darò a Beltrano .

Cont- O che di ?Sta cheto , che dì?

lire. (Che fe no, piangere, dite .)

Tar. Eh ch’io piango affai, fe no .

Cont- No, no, non piangere.L’avrai, l’avrai,la tro‘

veremo prima.

In‘. Dite di voler Giannetta, per dargliele.

Tar. Eh udite; [ema dubbio io gli vo’ dar Gian:

netta per mia moglie.

Cant. A chi?

Tar. A Beltrano.

Cani. Giannertailîd ella fi contenta.’

Ber. Giannetta a chi?

Erc. A Beltrano, Signorina , per quanto v’è caro lo

fpofo, interponete quefia grazia.

Ber. Prenderà qutl,che pnò,Signora Madre; alla

fine bifogna collocarla .

1)&. Sì, nce voleva quefi‘altro matrimonio.

Cani. Rifpondi tu . .

Cru. E marito ti dirò io, fe vuoi cofa dir viene.

Dar. Quando dirai?

Gian. Ch’ho arifpondere io cosi all’improvifia ?.

Cont. Beltrano il vuoi tu?

Gian. Vofira Eccellenza mi difl'e di non guardarlo;

non so che color s’abbia.

Cont. Guardalo su, difpenfo al divieto.

Dar. E poi fe ti dice, che lo prendi.

Ber. Farà l’obbedienza .

Cont. Toglilo via. Sia pafqua per ognuno.

D.{. Pafca.E pe me l'o1o ha da durar quarajefema.‘

Bel. Dio levi a mela falure, ed a Vofira Eccellen

za l’accrel‘ca. '

Era. Non mi baiiano dieci zecchini.

Bel.
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Bel. Prenditi ai la dote, ed io la moglie duhq'uèî.

Due. E’ dovere fi dica , viva la Contefl'a .

Tutti. E viva

IL FINE.


